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GENIUS 

GENfU . - Il nome si connette a gws, 
g eno, gigno e significa qui g ignit così come 
jliwùes s i connette a fluere, socùes a seqni, 
lndins a ludere, ./m-ia a ./ttrCI'C, luscinius a 
cmeere e significano q1ei jluit, qui seqnitur, 
qni lndit, qni ./ttrit, qtt i canit. È , in origine, 
l 'essenza creatrice, la vis gencl'andi dell'uo­
mo. Con ques to significato primitivo di gmùts 
concordano i voca boli più a ntichi e general­
mente usati in l tali a per esprimere lo s tesso 
concetto, (èrns o J(erus (parente di creo e di 
Ceres, vedi cents maJ/ItS del ca nto Sa lia1 e in 
Pau l. p. I 22; dtto1ms cerus in Varro l. L. 7, 
26, e /(eri pocolom in C . l 46 ), ce1'{1es 
e cerfia che r icorrono in unione con nomi di 
d ivinità ulle tavole umbre el i lguvium ed 
il corrispondente sostantivo /(ern's = g·enius, 
e Kerriios nell e i sc ri~ioni osche di Agnone, 
sempre ind ica nti divinità creatrici, produttrici 
(cf. l 'E rcole Garanus di Verr. in Se rv. Ae n. 
8, 203). I I « genius g ne ris nostri pa rens » 
di Labe rio (presso Nonio I 19 i\1) e il « ge­
nius es t deorum filius e t parens hominum 
ex q uo homines g ig nuntur. E t p ropterea ge­
nius meus nominatur q uia me genuit » d i Au­
fu stio (presso Paolo p. 94 . 95) sono locuzioni 
le q ua li esprimouo il concetto fondamentale 
suddetto. Lo stesso dicasi de ll e definizioni se­
guenti che si completano e rischiarano a vi­
cenda, nelle quali mentre Censorino ripete le 
varie ipote i rispecchiando l ' incertezza ge ne­
rale del pensiero antico, Agostino è preciso 
nella sua concezione filosofica: ~ Genius es t deus 
cuius in tutela n t quisque nHtus es t vivit. 
Hic sive quod ut genamur curat, sive quod 
una genitur nobiscum , sive e ti am q uod nos 
genitos su ·cipit ac tuta tur ce rte a genendo 
genius appellattll » (Ce nsor. 3); « q ni praepo­
situs es t ac vim habet omnium rerum g ignen­
darum » (A ug ust. de civ. dei 7, r3; cf. Loewe 
e t Goetz, orp. gloss . genium = q uasi vi m 
habe t o mniun 1 rerum 5, 362, 55, s6 [v . lsid. 
8, 11, 88]). A ltri vollero derivare genius da 
gerc1'C, così a ncora Festo (in Pao lo Diacono 
p. 94) : « genium appellabant deum q ui vim 
optineret omnium rerum gerendarum »; i\Iar­
tiano Cap. 2, 152 « ... . . et ge neralis om nium 
praesul et pecialis singulis mortalibus Ge­
nius ad mo,·etur, quem etiam Praestitem, 
quod pra sit gerundis o mnibus, vocave­
runt »; Pnolo 95: « geniales deos dixe­
runt aquan , terram, ig nem, aerem; ea e nim 
sunt seminn rerum q uae G raecorum a lii arot­
:x/ìe~.., alii rXTO/-(.ouç vocant. Duodecim quoque 
sig na, lun am et sole m inter hos deos co m­
putabant. Geniales autem dicti a gerendo, 
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quia plurimum posse putabantur quo~ postea 
gerulos appellantur » . Se tale e timologia no n 
si può ammettere, g iusto è però il co ncetto 
che se ne esprime, in q uanto tale a ttività as­
soluta e se mpre presente si deve considerare 
come la sua vera caratteristica. 

Come vis ge11erandi (cf. NS. 1875 p. 176) 
il gen ius è la d ivin ità propria d i ogni uo mo 
(v. Loewe et Goetz, Corpus g loss. genius= 
11111/lcn 4 , 346, 40 ; 596, 5 r; 1W11lC1t fJ1'0Prùem 
dei 5, 657, 19). Co nsiderato in q uesto con­
cetto primitivo e o riginario ad esso corri s ponde 
per ogni donna la ltmo (v. Inno) , la potestas 
concipieudi e ne ll o stesso tempo lavis o tutela 
pariendi, personificazione dell'elemento fem ­
minile. Dic:e Plinio (n. h. 2, 16): " maior cae­
lit um po pulus e tia m q uam hominum cum sin· 
guli quoq ue ex se met ipsis totidem deos fa­
cia nt, Iunones Ge niosque adaptando sibi ~ ; 

Seneca (e p. IlO, I): « Sepone in praesentia, 
q uae quibusdam placent, unicuique nostrum 
paedagogium dari cleum, non quidem ordina­
rium sed bun e infe rioris notae ex eorum nu­
mero quos Ovidius ait: de plebe deos; ita 
tamen hoc seponas \'Olo e t memineris maiores 
nostros q ui crediderunt s toicos fuisse : singulis 
e nim e t Ge nium e t l unonem dederunt »; Ser­
vio (in Virg. Geo rg. r, 302): " dicebant an­
tiqui naturalem deum uniusque loci vel rei 
ve! hominis »; Tertulliano (a n. 39) : q. sic e t 
o mnibus genii deputantur, quod daemonum 
nomen es t. Adeo null a ferme na tivitas munda 
es t utique ethni corum ». i\Ia se la Iun o ha 
conservato que to sig nificato ed è stata sem­
pre considerata come divinità protettrice della 
do nna (v. Otto \Valter, Philologus 1905 p. 
r6 r segg.) , il geuius ha assunto, co me ve­
dremo, altri ca ratteri, ben più vas to signifi­
cato , acq uistando nel culto sia privato, sia uf­
ficia le, una importanza primaria acca nto a ll e 
maggiori d ivinità del l 'olimpo romano. Si può 
segu ire il processo d i svo lgimento d i questo 
concetto che si a llarga a comprendere ogni 
ma nifes tazione di vita individua e collettiva, 
ma teriale, mora le e inte ll e ttuale, degli uomini 
e degli dei e della natura, in ogn i luogo q ues ta 
ve nga co nsiderata nella sua forma specifica. 

Dice O razio (ep. 2, 2, 188) : « scit Genius, 
natale comes qui temperat as trum, Na turae 
deus humanae, mortalis in unum Q uodque 
caput, vullu mutabilis albus et ater » . Q ui il 
gen ius è l 'essere divino che de termina la na­
scita di ciascun uomo, è il Dio della natura 
umana, dell ' uomo stesso di cui è compagno 
dalla nascita fino a ll a morte (v . Ovid. trist. 
3, 13), insieme con lui, cioè con la sua prima 
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ragion di essere, a pparendo e spar n do (memor 
bt·evis a evi id. i b . 2, 1, 14~ ), annien tandosi e nel 
suo es~ere e nella sua potenz~; egl i è inoltre 
diverso per ciascun iud ividuo, come è diverso 
il carattere e il destino di ognuno; egli è in­
fine la pa rte d ivina dell'uomo, che prende le 
forme eli un dio e sta eli fro nte e accanto a lu i 
come q tt e llo che ne informa la vita tutta e 
da cui l' uomo stesso deriva ogn i sua energia , 
sebbene, come si vedrà, nella concezione 
popolare gli s i a ttribuissero piuttosto le migliori 
qualità e fosse più p ropriamente concepito 
quale fau tore della predisposizione e aspira­
zione alla felic ità, alla gioia, al godimento per 
cui d iventava il nemico di colui che non ne 
seg uiva l'impulso . In q uesto passo di Orazio è 
controversa la parola 11101·/abs in luogo della 
q uale altri vorrebbero porre o i111morlatis, 
o 11wratù; per me mortatis è la m igliore 
ed izione perchè Orazio pa rla q ui parlitamente 
de lla nascita, dell a vita e della morte; im­
mortalis no n è il de11s uaturae /unna11ae, la 
divinità che personifica tutto ciò che è umano 
n eli ' individuo, e finisce con lui pur moltipli ­
candosi e riproducendosi, emanazione della 
forza divina motrice del mondo tutto, col 
moltipl ica rsi e riprodursi degl i individui e per­
petuandosi colla razza umana; moralis restrin­
ge troppo il co ncetto co mplesso or<~ziano , 

g randioso concetto fi losofico, meraviglios<~­

mente sintet izzato nel breve giro di tre versi. 
Nelle parole Vitltit tlllttabitis, albtiS et ater, 
è infatti fissata la caratteristica specifica 
del genius individu<Jle, quella cioè di ripro­
durre la varietà infinit<l de i caratteri , dei tem ­
peramenti, l'energia, la coscienza, l'intelligenza 
nelle loro infinite gradazioni, in quanto esse 
sono forme d'esplicazione d eli 'attività vitale, 
rispecchiando la psiche untan<l nei suoi atteg­
giamenti innumerevoli, asso mmando in sè la 
personalità individuale e rappresentando infine 
il des tino, la fortuna di ognu no (v . l.oewe et 
Goetz,Corp. Gloss. Ge11ium = vigor, potmlia 
4 , 346 39 ; 604, 7; v igor 4, 24 r, 2t; vigor, poten­
ti a honor vet ordina/io 4, s22, 17 ; voluptas, 

mslos, de.fensot·, tutela s. 6s4; TV)C !1 2, 46 r, 

r8; 3, 32, 62; d)C !1 iJc/t_IHOV 2, S30, 22; Tà. 

rv:x;~~~ = genialia 2, 33 , 22) . Tale concetto 
adombrato nella definizione di Orazio emerge 
pitt cl11aro dal contenuto di tutto il periodo 
ove è cita to l'esempio d i due fra telli ricchi, ma 
dalle o pposte tendenze e da lle diverse aspi ­
razion i, l'uno sorciidamente a \·aro intlistendo 
in una vita d i stenti, l'alli o generoso e gauden · 
te. S i possono inoltre ci tare, come esempio 
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dell 'evolu zione del pensiero popolare, le fras i 
« d is ira tis genioque sinistro [geni tus] » ( Pers . 
~. 27 ) e « d is ille adversis genitt..s fa toque si­
n istro>> (luven. 10, 129), che si eq uiva lgouo, 
parlando entrambi el i ricchi sordidi e avari; 
« indulgere genio » (Pe rs. s, 15 1); « genio 
aliquid praestare » (Sen . e p. 95, 4r); «genio 
bona face re » (Plaut . Pers. 2, 3, I;~) che si 
spiegano: seguire il proprio capriccio o carat­
tere, ma in senso ottimistico di sodd is fa rl o , 
accontentarlo; ed in senso contratio: « geniu m 
defraudare » (Luril. in Non. ~ l re. 1 •8 M; 
T ere n t. Phonn. 10; Pla ut. A ul. .\, 9, 1 5) cioè 
priva rsi d i ciò clte piace, o dà god mento, a cui 
si ha di ritto ecc ., come fanno i « parcepromi 
qui cum geniis suis belligeranr >> (P iaut. Truc. 
I, 2, So), modi di d ire caratteri.tici popolari 
e ricorrenti nella commedia latit a (v. a ncora 
l.oewe et Goetz, Corpus g loss.: gmium = 
parsimonia s, 298, 1 7) . Questa complessi tà 
el i concet to si sorprende a ncora nei s ign ificati 
che ha assunto l 'aggettivo genia/is che speci­
fica, secondo il s ignificato originario, prim ie­
ramente tu tto ciò che è fecondo, quindi, a ncora 
tu tto ciò che appare g rande, ricco, sontuoso, co­
sì: genialis ho111o d i o n io 1\larcello (p . r 17), 
ge11iales dei detto el i Bacco e Ce rere (Sta t. Theb. 
r2, 6 18); gmialis dùs(Iuven. 4, 66);./esltmtge­
?tia/e (Ovid. fast i 3, 523) ; geuialis lziems (V erg. 
Georg. t, 302 c fr . Serv. in Georg. 1, 302); 
geniatis Illusa e gmialia serta ( Ovid. amor. 
3, 3, 1s; met. 13, 929); n1s gmiale (Ov id . 
heroid. r8, 9) ; gmialts copia pewdum (P iin . 
n. h. 17, S3ì; ptalmms genialis (Ovid. met. 
10, 95); genialis consitor nvae (ìd . id. 4, 14); 
(v . ancora Loewe e t Goelz, or pus gloss. 

hr iiJI1f..'O'> 3 , 32 , 62 ; E vrpp~YTtxn 2, 33, . , 
voluptuosa s, ss 2, 24; hospitalis s . 642, 7 
[cf. Non. r 17, 14]; homo g ratus homùumt 4, 
S96 , 3s ; graltts homo 4. 82, 7; s. 298, s; 
394, 4; genialia =(estivilas s, 198 , 24). 

Co me dal concetto originario naturalistico, 
espresso da tutti g li a utori che hanno stu­
d iata la pa rola e timologicamente s i sia venuti, 
in primo luogo alla co ncezione nspecchiata in 
Orazio, poi in que ll e popolari adombra te nelle 
forme s uccitate e quindi alle teologico-fi losofiche 
p iù complesse ancora che s i s tudieranno più 
ta rdi (v. Va rro, passim. Censor. 3· Plu t . pas­
sim. Servius in Verg . passim . Amm. ì\1arc. 
passim. 1\lart. C<1pella passint) apparirà chiaro 
soltanto da un confronto coi concetti che 

ebbero poeti e fi losofi g reci sul J~if..'~ Y, ricor­
dando primieramente che in G recia , <1 par­
tire da l lV secolo a . C. , e m già avvenuta una 
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mescola nza di tutte le var ie dottrine filosofi ­
c he e re ligio e conce rn e nti questa divinità, e 
di poi che l' influ e nza della poesia e de ll a filoso ­
fia greca sulle concezion i teosofico-fi losofiche 
rom a ne fu attiva e po te nte si no dagli inizi 
della le tteratura la tin a. 

li llrx.f.urov yEvÉ3-'Iuo d i Pinda ro, secondo 
g li scaglias ti , dispone del la vita dell'uomo già 
dalla nascitn ; ~ I enanclro elice d i lui (in A mm. 

Mare. 2 1, 14 , 2): ' 'Arrocvn d:X.tf.J.rov 'rx.vdpÌ 

IJVf.J.7rCI.p iararrx.t- Ev3-ùç ynof.J.Évcp, f.J.Varrx.yro­

)'Ò<; ToÙ f3tou; un poe ta sconosciuto, probabil­

me nte Epica rmo : ò rgorroç riv3-prorrota t :Sai­

f.J.o:;v .Xyoc!tòc; oi~ JÈ x.xì xax6~; un a ltro 

ancora: n!JJ;, riv3-pronCf) docif.J.o:;v; Euripide 
dice che Te eo va a co mba ttere sotto l'i n­

fluenza del proprio :S rx.if.J.ruv , e da Ad me ta fa 

dichia rare che il suo :S aii.J.ruY g li è me no fa­
vorevole di que llo di Al ces te (cf. Plul. A n t. 33). 
(S i confr nlino ancora le c itazio ni ciel Corpus 

gloss. di l oewe e t G oe lz: geuius = d oc if.J.ruv 

3, 8, 57i 167, 51j 237, 19; Ùpopoç, Ò dCI.ff.J.OJY 

Ò ÉqJop5Jy T IV a 2, 32 1, l 9 i n TVXl1 2, 5 1 l , 22j 
, • l ~ 

TVXl1 EXIXIJTOU 2, 488, 4 J j TVXl1 E"IX(JTOU 

riv3-pd:mov 2, 46 1, r9 [cf. Gramm . lat. r, 32 , 

2; 554, rs); jnlttln, fortuna 2, sSr, 17 ) . ln 
qua le misura però le espress ioni del la co m­
media pla utin a e le renzia na, che ricordano 
il genius, 'i traggano dai co nce tti g reci è dub­
bio; si sa infa tti c he i co mici sono fonte poco 
s icu ra per le a nti ch ità romane . 

In olt re g ià C . Lucilio parla de i due ge nii, il 
buono ed il ca tti vo, trad ucendo ai Romani 
ques ta dottrina dualis tica de ll ' riya~6ç e "0'-­
"Òç Jrx.if.J.wY che risale a E mpedocle ed a SellO­
crate e ch E: però solo ta rd i, nel I sec . d. C . , 
ebbe favore e di rTusione nel mondo g reco: 
« E uclicles autem Soc ralicus duplicem onuli b ns 
o mnin o noll is ge nium d icil aclpos ilum , quam 
rem ap ud Lucililllll in libro Salirarum XV I 
Ji ce t cognoscere » (Censor. 3). A nche Va ler io 
l\1 ass imo de crive l'apparizione d el cattivo 
gen io a ass io el i Pa rma rifug ia to ad A tene 
dopo l ' uccisione di Cesare; ma 1 el prim o 
il g reco Pluta rco (Dio 2; Brulus 36 . 48. 
Caes. 69; Fab. Mass. 17) si fa eco di q ue­
sta dottrina che Censorino ripete da Eu­
clide Socr;tLico e della qu ale Serv io (ad 
A e n. 6, 743 cf r. 3, 63) si diffonde di più a 
parla re, e s i comprende pel te m po in cui scri­
ve, dicendo: « Cum nascimur cl uos ge nios 
sortimur, UII US es t qui horta lur ad bona, a lte r 
qui d epra va t ad mala. Quibus adsis tentibus 
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post mortem aut adseri mur in meliorem vi la m 
aut condem namur in d eteriorem : per quos aut 
vacal ionem mere mur, a ul reditum in corpora . 
Ergo mnnes genios d icit quos cum vita sor­
timur ». Risu lta chia ro però che questo con­
ce tto greco non fu mai popolare fra i Ro­
man i nè m olto d iffuso, e non ha av uto neppure 
influenza sul culto (V . nel Corpus g loss . d i 

Loewe et Goetz : b01ms genius = cY.ya3-Òç 

r)rx.i,uruv 3, 167 , 57; 290 , 54; 487, 29; 306, 
44) . 

C;~teg-oria impor ta nte dei :Srx.if.J.OYe<; è q ue lla 
dei Jocif.J.ovec; "rx.r.xx~ovt o t , ed a ques ti corri ­
sponde il gen iu s conside ra lo come !a re e co me 

mane . Cicerone , infatti, traduce drx.if.J.OYE<; co n 
/nres (Tim . 1 r ), intenl endo parla re delle ani ­
m e degli nn lenat i e prestando ai Lari q uesto 
sig nifi cato come fanno Varrone (A rnob . 3 , 
41), Agostino (d e civit. dei 9, rr) e ~ f ar ­

zia no Capell a (2, 40, 162). Censorino q uind i 
col dire: « eundem esse Genium e t la re m 
multi veteres me moriae prodiderunl, in qui~ 

e tiam Granius F laccus in libro q ue m acl 
Caesarem de incl ig itamentis scriptum re li ­

quit » conferma tale a nalogia tra il d rx.if.J.o:;Y 
ed il ge nius [v . Co rpus g loss. Loewe e t Goetz: 

lares ge n ii o i ~E o Ì l!ct..Totxid 101 3, 236, 30). 
C he poi i genii s ie na s tati a lcuna volta più 
specifi catame nle cons iderati q ua li mani cioè 

in tutto id e nti ci a i J (f.if.J.OYEC) l!ct.Trx.x3-6vto t, 
lo dimostra Ov idio (fas ti 2, 545) « ill e [Ae­
neas] patris ge11i o sole mn ia dona ferebat » ave 
fa Enea quasi istitutore d e l cullo de i m o rti 
(cfr. 2, 6 16) , e megli o Servio (ad Aen . 3 , 63 
c fr . 6, 743) : « sunt et ia m qui putent ~ l a nes 

eosde m esse CJIIOS velus tas Geni os appe ll av it , 
d uosque manes corporibus ab ipsa stat im con­
cep tione assignatos fuis e , qui ne n1 ortua q ui­
dem corpora cleseranl consumptisq ue e ti a m 
corporibus sepulcra inh abitent » . (Platone, 
parlando de lle tombe degli ante n ;~ti, elice che 
s i venerano dìç datf.J.ovruv ~nxct..c;). 

Lari e geni pone in s ie me Va rrone (A ug . 
de civ . de i 7, 6) ne lla regione sublunare di­
ce nd o che tra la luna, l'aria e le nubi vi 
sono spiriti etere i, immortal i, inaccessibil i a i 
sensi, i qual i nella lingua volg~ re portano i 
nomi el i eroi, la ri e genii: « in ter lun ae gyrum 
et nimborr1m ac ve ntorum cacum in a ae ri as 
es e a nim as , sed eas a nim o non oculis videri 
et vocari heroas e t lares e t gen ios » . La. pa­
ro la !terons mos tra ad evidenza che Varrone 
ebbe in vista i greci J!JpruE<; e Jocif.J.OYE<; e c he 
tra dusse d .xif.J.OYE<; con le due parole /fl,res et 
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gmii, trovando in q uesti caratteri tali da 
identificarli entram bi con quelli e porli al 
loro posto . Questa teoria dovette certamente 
avere d iffusione nel mondo Romano per le 
do ttrine neoplatoniche nelle quali aveva gran 
posto la credem;a negli spir iti intermediarii 
tra g li de i e gl i uom ini. Caratte r istico a que­
sto r ig uardo è il seguen te passo di 1\Iarziano 
Capella (2, 151-156): « ........ i11t raSolis mea-
t um usque luna rem globum secundae bea­
ti tati s numina supparisque potentiae per quae 
ta me n va ticin ia son111iaque ac prodigia com­
ponuntur. t-faec aruspicio exta fissiculant ad­
mo11entia q uaeda m, vocesque transmittunt, au­
g uratisque locu ntur omi11ibus . Plerumque enim 
quaerenles admonent vel sideris cursu vel fulmi­
n is iaculo ve l ostent11ri11 novitate. Sed quoniam 
unicuique superiorum deorum singuli quiquede­
serviunt, ex ill orum a rbitrio istorumque camita­
tu et gene ralis omn ium praesu l et specialis sin­
g ulis mortalibusGenius admovetu r, quem etiam 
P raestite m q uod praesit gerundis om1\ibus vo­
caveru nt: nam et populi Ge ni o cum generalis 
posci tur supplicatur et unus quisque guberna­
tori proprio dependit ohsequium. ldeoque 
d icitur Genius, quoniam cum quis hominum 
geni tus fuerit, mox e idem copulatur. hic tute­
la tor fid issimusque germanus animos omuium 
men tesque custoelit. Et quoniam cogitationum 
arca na super11e a nnu11ti at polestati, etiam an­
gelus po te rit nuncupari . Hos omnes Graeci 

drA.lf.A.OYIX-5 dicunt cbrò Tou diX.nf.A.oYrY.~ eiv~X-t, 
Lati ni 1\ leel ioximos vocitarun t. Qui quidem 
o mnes mim1s lucielae splendentisqne naturae 
q uam illi caelestes sic ut conspicis approban­
tur. nec tame n ita sun t corpulenti ut homi­
num capiantur obtutu. hic igitur Lares hic 
post membrorum nexum degunt 11nimae pu­
riores , q uae p le rumque si meritorum excel­
lelltia sublim11ntur etiam circulum solis ac 
Oam mantia saep ta transiliunt. elehi11c a lunari 
ci rculo usque in ter ram quicquid interpatet 
interstitii propri i partitione discernitur et ab 
orbe lunari in ter fusa medietas disparatur. sed 
s upe rior por tio eos sic ut conspicis claudit quos 

tlf.A.t'2!Éour; el icunt quosque latine Semones aut 
Semicleos convenit memorare »-

Nell a fi losofia greca il diX.tf.A.CJJY era diven ­
ta to p restissimo l 'anima divina che penetra 
tutto l'universo, la divinità per eccellenza, 
tutti i fi losofi confondevano l'anima dell'uomo 
col. li rY. If.A.OJY ed assorbivano tutte le anime 
particolari nel seno dell 'anima universale, il 
demo ne unico (Demorritr1 diceva metaforica­
mente che l'anima è l'abitazione del diX.lf.A.OJY); 
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nella dottrina stoica in particolare esso era 
la 1·ag·ione dell'uomo. Presso Romani lo 
stesso Varrone si fa eco di tale ard ita e vas ta 
concezione q uando d ice (in August. de civ. 
dei 7, 13) « a l io loco genium ici t [Varro] 
esse nniuscuisque an imum rat iOI alem et ideo 
esse singulos singu lorum: ta lem autem mundi 
animum deum esse . .... ut tamquam universa­
lis genius ipse mundi an imus es e credatur », · 
e quando altrove (i b. 7, 53) afferma che in noi 
è genius que lla parte dell'an ima c 1e nel mondo 
è dio, cioè, l 'intell igenza, per la quale l 'uomo 
sta al di sopra d i tutt i g li altri sseri viventi 
e si avvicina ag li de i. Anche Apuleio, d i­
vn lgatore della dot trina pla tonica, là dove 

parla a lungo de i lirY.if.A.~ver; (de eleo Socr. 
15 1-6), con una specie di essi con fron la il ge­
nius che a sua volta identifica coll'anima im­
mortale. 

Per comprende re fino a qual punto g iunse 
l'identificazione del genius la tino col lict.ff.A.OJY 

greco, quale contam inazione sut..l il concetto 
primi tivo tutto la tino allargatosi a compren­
dere idee interamente estra nee, \alga a ncora il 
seguente passo el i Am miano l\1arce llin o (2 1, 14) 

« Ferunt enim teologi in lucem eelitis homi­
nibus cunctis salva firmi tate fatali, huiusmocli 
quaedam velut actus rectura numin a sociar i, 
admodum tamen paucissimis vis.1 , quos mu l­
tiplices auxere vir tutes . ldque t oracula e t 
auctores docuere praeclari: inte r q uos est etiam 
1\lenander comicus . .. [v. sopra]. Itidem ex sem­
pi ternis Homeri carm ini bus intelhgi dat 11 r, non 
deos coelestes cu m viris for tibu collocuutus, 
noc adfu isse pugnantibus ve l iuviss , sed familia­
res genios cum iisdern versatos quorum admini­
culis fre ti praecipuis Pythagoras enituisse d i­
citur et Socrates Numaque Pom ilius e t Supe­
rior Scip io, et nt quidam ex istimant ll1arius 
et Octavianus cu i Augusti vocabul um delatum 
est primo: Hermesque TermaxiilLIS et Tyae­
neus Apollon ius atque Plotinns ausus q uaedam 
super hac re dissere re myst ica, nlteque mon­
strare, quibus primord iis hii genii anim is con­
nexi mor talium, eas tamquam gremiis suis 
susceptas tuentur, quoad li citum t, docentque 
maiora, si senserint puras et a c lluvione pec­
cand i immaculata corporis societate discretas -.. 
Lo stesso 1\larcellino poi face ndo una a pplica­
zio ne pratica di questa dottrina nferisce le d ue 
apparizioni de l suo Genio a G iuliano, l 'una a 
predirgli il trono, l'a ltra la morte. 

Delle dottrine s ucci tate, le quali fa vori­
rono, come è noto, lo svil uppo delle credenze 
e degli atti della magia, ultitla fo rma di 
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sviluppo per l' antichità, fu qu ella che assun­
sero ne lle \eementi arring he degli apologisti e 
filosofi cri::; tiani, i qua li, a vendo trova ta compiu-

ta l' identi ficazione dci geni coi datf.J.OYE<;, cogli 
uni e cogli altri cos ti tuirono la terri bil e fam ig lia 
dei demonii, asser viti a lla su pre ma potestà del 
male e pe r essi detronizzarono g li dei (cfr. 
Pasca!, D i e Diavol i p. 71 segg.). Legges i in­
fatti in T ertulli ano (a n. 39): « sic et omn ibus 
genii deputantur, q uocl daemonum nomen es t. 
Adeo null a fe rm e na tivitas mu nda es t, utiq ue 
e thn icoru m »; (apol. 39): « nescitis genios clae­
monas d ici e t incle cleminuti va voce daemo­
nia? ». 

Sot to l 'i nflue nza fi losofica è stata escogi­
ta la una genealogia del geni us. Le parole 
el i Aufustio (Paul. p. 94) : » deo rum fil ius e t 
parens hominum ex quo homines gignuntur » 
piuttosto che ad lilemm devono essere intese 
fil osofica men te ne l senso che per lui il genius 
è emanazi one della di vini tà e forza inte rmedia 
fra questa e l'uomo . Nè a concetto greco, nè 
a conce tto la tino si co nne tte l'altra genealogia 
per cui es ·o è considerato fig lio d i G iove . È 
nota.infatti la favo la d i Tagete , vecchio fanciullo 
saggio precoce che esce dal se no dtd !a te rra 
presso T arquinii ed insegna a i Lucumoni de l­
l' E truria gli e lementi della scienza augurale ; 
T agete è de tto « genii filius e l nepos Iovis » 
(Festus p. 359· Cic. de di vin . 2, 23 , so) . Pa­
dre di e roi è de tto a ncora in Livio (26 , 19) 
essendo sta to fautore, so tto fo rma di serpente , 
della nascita d i uomin i g randi. 

Avendo seguito passo passo il processo 
di svolg imento del concetto che ha rives tito 
la parola ge1d us da ll ' idea o rig ina ria, ri spec­
chiata dalla ua radice, sino alle pi LI complesse 
ed ardite astrazioni filosofi che e teologiche 
deriva nti tu tte dal pensi e ro g reco, o ra res ta 
a vedere q uale el i tutte queste co ncezioni in­
fo rmino il genius della fe de popola re , q uello 
cioè del cu lto priva to personale e fa milia re, 
ed . infine quello de l culto pubblico . 

I. - Gm io perso?tale. 

Il genius personale e del pate r familias 
è p iuttosto creazione de l sentimento re lig ioso 
che non un prodo tto dell o spi rito fi losofico ; 
è insieme il ge nius uraziano ma nella conce­
zione più semplice e quello della co mmed ia 
popola re lati na . E sso è primie ramente il genius 
ge1te1•is p arens, e q uin di il dio protettore, per 
eccellenza , dell ' ind ividuo che acco mpagna eli 
continuo dalla nascita alla morte, e poi della ca­
sa, il fautore della fel k ità personale e domestica, 
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che occupa nel sacrario un posto im portante in 
mezzo ai Lari ed a i Pena ti ed insieme con que­
sti r iceve culto . Esso è inn anzi tutto morta le , 
cioè insieme con l' indi viduo che ha av uto in 
sorte di proteggere, scompare; cosicché po­
ch issime iscrizioni sepolcrali sono dedicate al 
gen io di uu cle fuu to . Sono le seguenti : 

Pausulae C. IX 5794 : D. JJI. JJI. Anioni JJJ. 
( . E m·ùti el Cmio eùts Antonia Terpsicore 
et [E)arino parenles miserrimi fili o p iissimo. 

Po!a C. V 246 : JJ!anibtts et Genio P. Va­
tri Sever i. 

Il gen ius appare così chiaramente d istinto 
dai 1\ lani ; el ice in fa tti Seneca (ep. go, 28) : 
« [Sapientia] to tius naturae notilia m ac suae 
trad it : qu id sint d i qualesque decla ra t, quicl 
inferi, qui d lares e t genii, qn id in secu ndam 
numinum form am auimae perpetuae ubi cons i­
sta nt, q ui d aga n t , quicl possint, q uid velin t », 
ed ~::gualme n le Apu leio (de mundo 35, 367): 
« sunt e t pu blica rum epul a rum appara tus et 
lectis tern ia deorum et dies fest i, lucli scaenici 
lud ique ci rcenses : di is sacr ificatur, geniis mi­
nist ratur , obit is liha tio profunditur a liusque 
a lio fungitur munere ») ; quindi Ovidio (fasti 
2, 543 segg.) quando parla nei Feral ia del 
gen ius del pad re di E nea defunto, piuttosto che 
considerare il genius come pe rsonale del pad re , 
lo co ncepisce o q uale div inità locale o co me ge­
ni o de l padre di vin izza to . Anche oggi si è in 
e rro re volendo ide nti fica re i Gmialia con i F e­
mlia . Le fes te de tte Geniali a ( c 1 Febb ra io ) ri­
corro no soltanto nel Feriale campano del 387 
d. C. e con la fo rm a di ludi genia/ici (id . id .) 
ne i fas ti d i F ilocalo nel 354 d . C. ; non vi è 
alcuna menzione più ant ica, onde il l\IÒmmsen 
a ragione li ricoll ega alla rinnovazione del 
culto pubblico del Genius populi romani ne l 
Foro, per opera d i A ure liano. Non vanno 
quindi con fus i cogli antichi F eratia che si 
iniziava no il 13 Febbraio. Lo stesso dicasi 
dell ' ide nti ficazione dei Lari coi Geni es tra­
nea al concetto popola re latino , ma che 
insieme con i 11tulti veleres e Gt·a?titts F laccus 
cita ti da Censorino qualche scritto re moderno 
ha voluto sostenere . Primieramen te Plauto 
parla sempre di un Lare e di un Genio di ­
stinguendoli; Seneca (ep. 90, 28) ne forma 
due categori e ; nell e rappresentanze pompeiane 
si trovano spesso unite le tre d ivinità fami­
lia ri, gmio, l are (o lm i) e penati (De l\! a r­
chi . 11 culto pri v. d i Roma an t . p . 92. 95 ); 
notevole ancora è il passo del codice teoclo­
siano ( 16, 10, 2): « nullus omnino secre tiore 
piaculo Larem igne, mero Genium, l'enates 
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odore veneratus, accenda t lu mina, imponat 
tura , serta suspenda t ». 

Da confrontare inoltre le seguenti iscri­
zioni: 

Pompe i C . IV r679 : Habeas propitios deos 
tttos tres . 

id . C. X 86•: Genio llf(arci) 11(os!ri) 
et Lm·ib11s duo Diadumelllaui li­
berli . 

Abdera C. li 1980: ( G(euio)] C( ai) n. Su avis 
l . et Faus/us vilic. f.ar(es) et Ge­
nium cum aedicu/a prim(i) iu fa· 
milia d . s. d. d. (litterae elegantes 
aev i Antoniniani). 

Nola C . X 1235: Cmio el 1-m·ibus. 
Tarraco C. l l 4082: f.aribm et [ Tu]ldae 

Gmio f.(ucii ) 11(oslri) Telesp!zor. 
et [P] tale donum dedenml. 

Sono q ues te dediche di servi o liberti al 
Genio cie l pad ron e ed a i Lari della c:rsa. 
E ran for~e iscrizioni apposte presso l 'edicol:r 
fam iliare. Avendo però que~le divinità culto 
unito sebbe ne non identici caratteri ed attri ­
b uzioni, esse ndo leg:rte le une al luogo, le altre 
alla persona, potè avvenire che un solo nome 
servisse, alcu na volta. a designarle tutte com­
plessivanr e nte, e ciò forse accadde ad Ovidio 
quando d isse che per i Larentina li a « acceptus 
gen iis i Ila decembcr habet » (F:rsti 3, 58), in­
vece che acceptus !.aribus, per una supposta 
affi nità t ra Acca Lare n zia ed i Lari. 

Devono d istinguersi, come si è detto più 
in na nzi, il ge nius pe rsonale e il geni,rs patris 
fa milias. cioè la d ivini tà protettrice indiv iduale 
che acco mpagna ogni uomo dalla nascita sino 
alla morte, e que ll:r del capo della famiglia, 
del padrone della casa, che estende la sua 
protezione su lutti i membri della famiglia. 
L' uno e l'altro hanno culto privato; il primo 
era festeggiato nel dies natalis di ognuno, 
(Censori no de d i e n a t. 2. 2 ): «di e natali munus 
a rmale genio solvere »; (id. 3): «Genio igitur 
potissimum per o mn em aetatem quotannis sa­
crifi ca mus » . [A nch e della fes ta di una ~tala/is 

Iuno e de l sacrifizi o per cui « ter tibi fit libo, 
ter, dea casta, mero » parla T i bullo (4, 6)). 
Il secondo non solo aveva il suo posto ne l 
sacrario famigl iare insieme coi Lari e Penati 
e div ideva con ess i l 'onore delle preci e dei 
sacri fici q uotidiani offerti da tutti i mem­
bri della fam iglia, figli, liberti. clienti e servi, 
ma a lui, come a genùes generis parens, a 
divi nità che presiede al matrimonio ed alla 
continuazione della famig lia (genius mm·ito­
rum A rnob. 2, 67) e ra sacro il letto matri· 
moniale « lectus ienialis qui n uptiis sternitut 
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in honorem geni i unde est appellttus :t (Pa u!. 
p. 24; v. Goetz, Thesau rus p. 4 8; cfr. i c. 
pro Cluent. s. q8. Liv. 30, 12. Hora t. e p. 
l, r, 87. Apul. met. 2, 6, roo . luv. 6, 22. 
A rnob. 6, 22. 4, 20. 4, 23), e p i\ specifica ta­
mente i genia/es « qu i slem uutu r puellis nu · 
bentibus, dicti a geuera ndis libens » (Serv. ad 
Aen. 6, 6o3; cfr. Juv. lO, 334. Ca tul. 64 , 
47 . A rnob. 4, 25; s. 3 1. v. gmiatis p1'aeda 
in Ov id. a. am. 1, r 25 e gewrlia iura in 
Stat. Silv. 2, 3 , ro8; v. a ncon Loewe e t 

Goetz, Corpus gloss. gmialis = )'éVVtrméç 

2, 262, 30; ) 'ri.f..l.l!Àtoç 2, 26 1, 2 ; 3, 253, 22; 

)'ri.f.LnÀtoç xa.Ì o'Tot:x;Eiov; genera ns 2, 28r, 27). 
econdo Censorino (de die na t. , 3) p:rrrebbe 

ancora che qnes to genius divide se gl i onori 
de l culto con una l uno, la divinit!t protettrice 
della madre di famigl ia: « nonntlli binos ge­
nios (!) in his du rntaxat dom i bus quae esse n t 
maritae colendos putaveru nt » ed infatt i spesso 
nei larari donresl ici troviamo dipinti d ue ser­
pen ti, l'uno maschio e l'altro fe nmina, s im­
boli di queste due divin ità protettrici del 
talamo. 

La festa pitr grande del gen iu nella fami­
g lia si celebrava natura lm ente n l dies natalis 
del padrone eli casa, pilt o meno sontuosa­
mente, secondo le ricchezze della casa , e per­
sino con giuoch i e danze (v. T i h. 1, 7, 49; 
2, 2; 4, 6. l!orat. od . 4, r r. Ov id. trist. 3, 
13) . !.'immagi ne dd genius era un ta di puro 
nardo, coronata di mollia serta; sull'ara sparsa 
di vino e inghirl anda ta d i fio ri il sacrificante, 
vestito d i una bianca veste, ac endeva i p ia 
tura e gli odori dell'A rabia, spargeva il vino 
e offriva le libe « geuitale nolan ia tempus », 
quindi, facendo tutti si lenzio, intonava le bonae 
preces. A Il a festa era senti ta la presenza del 
nume stesso, « genius adsit visurus s uos ho­
nores », venuto a concedere al festeggia to 
qualunque cosa d i cui fosse pr gato; q uegli 
pel primo doveva gustare le off rte che egli 
faceva a l suo genio. Nelle preci i presenti si 
toccavano la fro nte sacra al geniO (Serv. ad 
Aen. 3, 6o7; ati egl. 6 , 3; ad bue. 5, 3) così 
come le orecchie a lla ~ l emoria, le dita colle 
q uali si conta a l\Iinerva , le gi nocchia a ll a 
Compassione e la destra alla Ferie. G li amici 
insieme coi membri della fam iglia porta­
vano in dono ser ti di fior i eù adoravano il 
genio dell 'amico e ciel patrono (Apul. de 
mag . 9, 403) per propiziarselo. Ancora l'amico 
intimo nella sua propria casa celebrava il na­
talis dies dell'amico con sacrifizi (Horat. od. 
4, 1 r. Censor. de d ie nat. 3) . Nel solvere 
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l'a nnale munus al genio nella casa del festeg­
giato s i chveva astenersi da sacrifizi c ruenti, 
dal versare il sangue di un esse re ucciso, a lla 
divinità della vita ciò non co nvenendo: d ice V a r­
rone (presso Censor. de cl ie nat. 2, 3): « merum 
fundendum es t non h ostia faciendum », e Ce n­
sorino stesso trova l'a nalogia nel culto el i 
Apoll o gen ito re a Delo, presso la cui ara 
nessuno doveva uccidere vittime. Se C] Uincli 
Orazio per celebrare il natalizio el i M ecenate 
cantava: ara cas tis v in cta verbenis avet im­
molato spangier agno » (od . 4, 11, 8) questo 
s i può s lo inte ndere, co me ho ?;ià detto, d i 
un a mico che celebrava nella propria casa co n 
un sacrifizi il natale dell'amico. 

Il geniu~ pa tris fa milias inoltre fes teggiavano 
con fio ri e \' ino un tempo g li agricolae pr isci, do 
po il raccolto, nella propria casa ( Il o ra t . 
epist. 2, r, 14 2 segg .): « cum soc iis operum, 
pueris e t coniuge fida. Tellurem po rco, S il­
van um la te piabant, Floribus e t vino ge­
nium memorem brevis a evi ». O razio el i ciò 
parla come eli un a ntico costume a nch'esso d i­
menticat e non p nò intendersi q uesta co me 
una festa generale, secondo vorrebbe il Birt. 
Egualmente vogliono essere spiegate le pa­
role che razio rivolge a li 'a mico La mia come 
a mmonim,.nto (od . 3, 17, 13 segg.): « Dum po­
ti s , a ridum Compone lignum, cras Geniu m 
mero -cura bis e t porco bimestre- cum famu ­
lis operum solutis »,o ve s i può intendere be­
nissimo che il sacrifizio dell'animale dovesse 
farsi a lla Tellus per q uanto, alla lettera, si deva 
attribuirlo a l genius. 

Come l'essere p iù r:a ro all'individuo che 
acco mpagna costantemente e protegge, la cui 
benevolenza non deve venir mai meno tanto 
che Seneca (e p. r 1 o, 1) d ice: « interi m illud 
scito, si\'e adsignati sumus, sive neglecti et 
fortunae lati, nulli te posse imprecari quic­
q uam g ra\'ius, q uam si imprecatus fneris ut 
se [genium a ut lunonem] habea t iratum », il 
Genio (e la ]uno) r icorrono spesso nei g iura­
menti nei 1uali sono chiamati co me testimoni e 
nelle invocazioni (cf. Tib. 4, s. 8: per gen ium 
[alicuius] roga re). Così i se rvi invocano e g iu­
rano pel genio de l padrone (Sen. ep. 12, 2), 
i miseri per que!lo del benefattore (A pul. 
m e t. 20, 561 ), l 'amico per q uello d e li 'amico 
(Horat. ep. r, 7, 9 1: « Q uod te per Ge nium 
dextramque - deosque Penates obsecro e t 
obtestor • ), l' individuo pel s uo p roprio ( Petr. 
25. Tib. 3, 6, 47)- Il maled ire a l g~n io altrui 
e ra in sulto tanto grave che il servo i\ litriclate 
fu crocifisso sol perchè aveva maledetto a l 
genio del padrone ( Petr, 53); invece il rin­
graziare al genio Jel benefattore e ra bene 
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a ccetto e solitamente usato (C. VI 33840: 
gmio [nlicuhes] g1·atins age1·e). 

La figurina di un genius, quello del p:1ter 
familias, d ipinta s ul muro , o scolpita su basi 
o in forma d i sla tuctta adornava el i solito il 
lnrario don1estico, co me s i vede nelle case 
pompeiane (v . R. Cagnat, La maison des A n­
tistius a Thibilis. De i\ ! archi l. c .). Esso era raffi­
g urato nelle se m bianze el i un uomo in atto di 
sacrificare, ves tito d i bianca toga col capo 
coperto con un lembo di questa , libante di­
nanzi a ll'ara e col cornucopia, genialis copia, 
unico a ttributo d i divinità, ora solo o ra ac­
compagnato dai Lari e dai Penati, a lcuna 
\'O ita anca da ca milli, da l victimarius e dai 
t ibic ines. Co n d iverso vestito appare il ge nio 
nel sacrario di u na casa pure pompeiana (ins. 
IX, 7; v. ~1au in BI. 18go p. 245) . A des tra 
di una nicchia scavata s u d i una parete vi ha 
un tripode d i forma speciale sormontato da 
un vaso s ul quale il ge nius, coronato eli foglie, 
non velato e se nza co rnucopia versa da una 
patera; d ietro a lui è un ca millo coronato che 
porta frutti in un ca nestro, più indietro un sa­
cerdote coronato con la scure ed a sinistra 
del genio d ue figu re femminili a nch'esse co­
ronate; accanto a ques ta però è la figura eli 
u n a ltro ge nio, il ;~,e nius Augusti (vedi sotto), 
il q uale appare ves tito d i toga e con i soliti 
a ttributi. U n'altra volta è rappresentato con 
cornucopia e ca lice sdraiato s u letto da­
vanti ad una mensa. Di solito presso la rap­
presentanza del ge nius nel Im·ario s i trova d i­
p into a gra ndi volute in a tto di avvicinarsi 
a li 'ara o a v volto a ttorno ad essa o a nche a t­
torno a li 'onfalos un serpente, il se1pens dr a­
co, s imbolo del nume, segno della sua pre­
senza e de lla s ua protezione a lla casa; alcuna 
volta so no due i serpenti, il maschio e la 
femmina a rappresentare il Genius e la l uno, 
i d ue e lementi generativi. Di qui l ' uso di nu­
trire nelle case serpenti, nei quali la super­
stizione popolare vedeva incarnato il dio pro­
tettore degli os piti del luogo; d i tali serpenti 
e ra temuta la morte o la sco mparsa come pre­
S<Jgio di mali, e benvenuta l'apparizione quale 
quella d i messa~geri del dio ad apportare g ioie 
e fe licità co niugale. Nei dipinti pompeiani si 
trova però a nche senz'altro rappresentato il 
serpente o i serpenti come oggetto di culto, 
così sulla parete o rientale del peristilio di una 
casa ove vi è un d isco di stucco col rilievo di 
due serpenti innanzi a i quali sorge un'ara di 
terracotta. lo qui c rederei siasi voluto nei ser­
penti rappresentare e venerare il genius loci 
piuttosto che quello della famiglia. 
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A bbastanza numerose sono le dediche fatte 
da privati al genio di un uomo privato, e si 
possono d istinguere , secondo i dedicanti e gli 
onorati, le seguenti categorie: 

a) Servi e liberti al gen io del padrone: 
Roma C. V I 257. 158. 259. 368.t. 
Comptes Rene!. de I'Ac. 1893 p. 211. 
- Po111pei C. X 86o. 861. B l. 1876, 
1 so. - A1-imiwmt C. X I 356. - Imola 
NS. 1902 p . 3· - Conco1'dia C. V r868. 
- JJ/utina C. X 8r8. - htdttsiria C. 
V 747 1.- flledio!mttmt NS. 1904 p. 
40. - t4quae Slalietlae C. V 7505. -
1Vovaria C. V 6502. - l'edemontanae 
incel'lae C. V 7143. - .SegMio C. V 
7237 (v. sotto). 7238. - Nemausrts C. 
X I l 3050. 305 1. 3052. 305.f · 3055. 3056. 
RE. 3, 973 · - Areiate C. XII 619. 
658. - Galtia Nm·bonensis inc. C. Xl I 
5424 . - Narbo C. X II 4314. 43'5· 
522 1. -- Vitlevieille RE. 2, 79' · Cagnat, 
A nnée 1904 n. 147. - Cavm-lolt RE. 
5· 1582 . - Abdera C. Il r98o. - llloe­
sia ùiferior C. III 6124 . - Virurmm 
C. !II l 1540. 

La fo rma più consue ta in queste iscnzwni, 
co 111 e i n pa rte de ll e seguenti, è : Genio col 
prenom e del padrone e il possessivo noster 
al genitivo [p . e. Gmio C( ai) n(ostn )], noster 
essendo l 'epite to ordinario usa to dagli schiavi 
rispetto a l padrone. Da notare per la forma 
un po' d ive rsa le iscrizioni seguenti: C . Xl 
356: [G]enio domnico Zoila vrlic(a). -C. VI 
258: Genium Clcdi Romani !-/ermes ser(vus) 
fec(il) . - C. V I 257: Phoebus ser. Ge~tt'o 
ipsius d. d. probabi l111ente sotto busto o erma 
col rit ratto del padrone al cui genio il servo 
fa la dedica.- C. VI 259: Genio Similisfami­
lia.- C. II 1980: [G(enio)] C. 1t(osb·i) Snavis 
l(ibe1·trH) et Faustus z•ilic(us) Lar(es) et Ge­
nitmt W11t aediwla prim(i) in familia d. s. 
d. d. - C. XII 619: Genio Annior(um) !Ila­
cri et Lici~tiani Alphios ser(vus) ex voto post 
tib(ertatem), cioè in r ingraziamento della ma­
numissione. 

Sono probabilmente anche dediche a l ge­
ni o de l padrone le segue nti che ricordano 
semplicemente il nome di colui al cui genio 
vien fat ta la ded ica : Capua C. X 4258. -
Attimmt C. V 22 12. - Valles Bormidarrtm 
et Be!bi (Villa del foro) C. V 7532. - Lrtgdu­
num C. XI I l r 736. - Vasi o C. XII 1284. 

/3) il cliente al genio del padrone (quasi 
simile è il caso del beueficiario al suo 
superiore), i sodales a quello del pa· 
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trono del loro collegio: ll fediolamttlt C. 
V 5869.5892 . - ll!ediomarrici C. Xl i i 
4291. - Nemausrts C. XII 305 1 a. -

Stocksladt C. Xl l I 6638. Jndtt· 
sf1·ia C. V 7464. 7468 . 7470. - T au-
1-ùti C. V 6951. - B1·ixia C. V 4449 · 

Di queste sono notevol i le seguenti: 
11/ediolawtm. C. V 5892 : Gen(zo) et [H]o­

?t(ori) P. Tttl•ii Callifontis VI vir(i ) 
sen(ioris) patr(oni) (centttriarmn) XII 
coll(egi) aerm-(iorum) c(olo11iae) A .... .. 
A(ugus/ae) 11/(ediolani) . neg(otia!oris) 
stip(is) m·g(eutan'i) splendut(issimi) et 
lmt(iae) Pttbticiae C. f. Pomj>oniae [slf(o­
lalne l') [f(eminae) .:>] co1ting(is) eitts et 
Irm(ial') T ttlilae P. f . Pomponia1t(ae) . 
Co1tslantii vivalis. L. Nomatius Vale­
rian(tts) el Vocatia Valerifl Cltllt filis 
clientes [v. sotto]-

lndustria. C. V 7468: Genio et I-Ionor(i) 
L. l'owpà L. f . Pot. He1·etmiani eq(tti­
tis) Rom( ani) eq(uo) pub(lico), q(ttaesto-
1-i) aer(m-ii) p(ubtici) et alim(etttorum), 
aedi!(is), I [ viro, cm·atori kalendario­
r(wn) t'eip(ubticae) collegium pastopllo­
rum 11ldttstriensitmt patron ob merita. 

Brixia. C. V 4~49 : Gen(io) et Ho11(ori) 
Primi Pampiti Sectmdi el L. Ati/i Exo­
rati VI vir(i) Aug(ustalis) et /11. Vettidi 
Aquitei[e]nsis V l vir. Attg. qttùtqtten . et 
in omttib(us) coll(egiis) magislerio per­
functus d(edit) in ltttel(aw) (seslet-tios ) 
tt(ummos mille) ttt d(ie ) K . Feb1·. sacrij(i­
àttm) in profusione (sestertios) tl(ttm-
1nos mille) [ tJ]o[blicius A] t temisùts qtti 
et .. .... sco , Ortensùts Firmimt. Vale­
ritts Suria~t .. .... qui magistet·(io) eor. 
offic. fmzcti stmt. llfag·i tri s(upra) 
s(cripti) tilttlo flo1lOt"ÌS ttsi dalis ùt itt­
telam ecc. 

llfediola111tm . C. V 5869: /nuocenti cmn 
Eucratio vivas. Gen(io) et Hou(ori) Jlla­
gi Germani .Statori 11[, rsi.wi eq(ttitis) 
R( o mani) e q( uo) p( ubtico). dee( m ·ialis) 
dec(ttriae) V ex (celttttria) 1111 coll(egi ) 
fabr(um) et centon(ariorum ), curator(is) 
a•·k(ae) 'Titianae coll(egi) s upm) s(cri­
pti) amti CL ! colon(iae) G(allienianae ?) 
A(ttgttstae) F(eticis .!') llfed(iola?ti) et ftt· 
ttOiti Ctrsoniae A(roditae eitts (centu­
riae) XII ex coll(egio) s. s. patrottis 
p tura 11tet'c?ttibtts (v . sotto) 

JJ.fediomatrici. C. XIII 429r: Ge1zio C. Att­
r(elii) filatemi praef(ecti) stat(omm), 
q(.ttaes toris) c( ivitatis) llf( ediomatt-ico­
rtJm), Catlmriz(tu) Delpllicus clims . 
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ltldttstria. C. V 7470: Gmio [Q . Sedo]ri 
..5j111e[1J:i !n]1tÌ01'ÌS et [Genio] Q. SeY­
tor[i Sez•e]ri patro[?torttm] c(oltegi) c(en­
tonm'iorum) I1ld(usl1·iensimn ). 

Tam·im. 695 1: Genio JJf. Istmi ProcuH 
sodnlic(iwn) inven(um) patrono. 

.5tock.stadt. . X li [ 6638: I . O. JJf. con­
servalO! i cete1·is dis deabusq11e e[ t] 
Genio [I(.IIÌ Victuri1li co(1l)s(ulan's) C. 
S ecioni11 (S]emtis b(ene)f(icinrittS) co(11)­
s( ntan·s 1 v. s. t . m. 

Fra questi! è ancora da considerare C. V 
5892 ove si fa la dedica al Genius ed all' Honor 
tli clonn~ invt e che alla Iuno ed all' Hon or. 
Da notare inoltre che l'Honor è molto spesso 
unito al Genius nelle dedicazioni ai ge ni per­
sonali laddov o non si trovano citate altre di­
vinità come per il genio degli imperatori o 
Ielle corporaziOni o del luogo. 

y) l'amico a l Gen ius dell 'amico: Aqnae Sta­
tietlae C. V 75 14. - Pedemontanae 
incedae C. V 7142 (v. sotto Taurini V 
6950). - Volcarmn <tg-er septenb·io1lalis 
C. Xli 2914. - Nemausus C. Xli 
3053. - Lugdmmm C. XIII 1735 (v . 
sotto). - Vinm11111 C. 111 4782. -
(v. sotto Ager Astensis C. V 7593). 

d') I genitori al Genius del figlio. È unico 
esempio il C. V 7596 (Aib;~ Pompeia) 
perchè il C. IX 5794 (Pausu lae) è piLl 
propriamente ded ica a i man i del figlio 
estin to sebbene sia invoca to anche il 
genio d l defunto (v . sopra). 

E) Abbiamo due soli esempi eli dediche 
al proprio genio: C. X l l I 6569, Ca­
stello di Osterburken: Genio T. l[us]ti 
At[ti]an[i] fus[t ]ius Attianns d(ecurio) 
de suo jJos( uit). 

Alla t·ipa C. Xl! I 6127 : b1 h. d. d. Genio 
b(ene)j(iciariorwn) cos. G(enio) s(uo) et 
toci Coucord(iae) vm·(ianm1) stat(ionum) 
C.ful. Advmtus bj. cos.. .. (a. 181 d . C.) . 

S i ignora il dedicante in C. 111 3389 (Cam­
pana) e C. V 7236 (Segusio) (Cf. l ' iscri· 
zione graffita su una pare te di Pompei 
FENIUS Gl!NII . VS BI. 1893 p. 59). 

Insieme col Geni us di un uomo nelle poche 
iscrizioni seguenti, già r icorda te a loro luogo, 
ricorre la Iuno in rapporto ad una donna, !ad­
dove nella iscrizione C. V 5892 (i\!ed iolanu111) 
si ha, come si è veduto, la d ed ica al Genius 
di una donn a: 

J\1ediolanum C. V 5869: bmocenti wm E1t­
a·atio vivas . Gen(io) et Hon(ori) JJ-lagi Germa11i 
Statori llitwsialli eq(teitis) r. eq. p. dec(twia-
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lis) dec(twiae) V ex (cenltwia) III! coll(egi) 
Fabt·(wn) et ce1t!on(ariormn) wrator(is) at'­
k(ae) Titiauae colt(egi) s. s. atmi CL! colo-
1t(iae) G(allenianne .>' ) A(1tgmtae) F (eticis .>') 
J)fed( io/ani) et fmwni Cisso11iae Afroditae 
eius (cen!lwiae) Xl! e,-.: coll(egio) s(ttjJra) 
s( crzpt.) patronis ptnra 1/tet'mlibus . 

Segusio C. V 7237 : Genio Sez . Va/eri 
Seve1'ÙIÌ . .. .. [et) ftmoni Va[leriae] Potilae 
uxo[ris] eius et Genio Vateri Severiani fili et 
limoni Valeriae Severianae fil. Primus se1'. 

Taurini C. V 6950: C(enio) C. Enni Vi­
binni et bm(oni) Larlid(iae) Prixinae, JJI. 
Vibins JJ/arcellns. 

Lugd unum C. XIII 1735: Genio P . Aetii 
S ereni 11!//I vir(i) AuJr. Lugud. et luno11i 
Orbiae H eltadis C. Iutius R[e]spec[t]us amicù 
optimis de SitO feci!. 

Ager Astensis C. V 7593: G. L . 11. lun(oni) 
Ctivanae 11. !un(oni) Awmeae 11 . Vi[t]ellia 
Restitnta. 

Tutte queste iscrizion i in cui è una dedica a l 
Genius o alla I uno di un privato erano scritte: 
su stela in form a di termine (C. XII 3055); 
su stela in forma di erma (C . Xll 2914); su 
piedestallo in forma di erma (C. XII 305 r a ); 
su erme (C. V 6950. 7142. X 86o. NS . 1904 
p. 40. BI. 1876, 150. RE. 2, 79r. 3, 973); su 
un busto (Cagnat, Ann . 1904 n. 147); su ta­
vola eli bronzo con lettere in argento (C. V 
746 ); su placca di bronzo a forma di til11bts 
(Compt. Rend . de I'Ac. 1893 p. 21 1), in ta­
bnta marmorea in.fiza ara e domus Sltae ( Pom­
pei C. X 86 r) ; su tavola di marmo in forma 
di stela (C. VI 3684 ); su un monumento a 
forma di piramide rovesciata (C. XII 3053); 
su stele (C. Xl i 3050. 3056) ; su base di bronzo 
(C. Xl l 5424 1; su piccola base (C. VI 258); 
su are (C . Ili 11540. VIIl 2597. 18893. XII 
4314 . 43 15); su anlie (C. V r868. XII 2429. 
3051); su ci~po marmoreo (NS. ICf02 p. 3) . 
Questi monum en ti dovevano ornare il sa ­
crario famigliare n eli 'a trio clelia casa, come 
a Pompei ove dalle due pm-ti del tablinum 
stavano due er me , sull'una delle quali, quell a 
rinvenuta , era scritto: Genio L. nostri Felix l . 
(C. X 86o ed ove anche fu rinvenuta la iscri­
zione 86r scritta sull'ara domestica. v. R. Ca­
gnat, La maison cles Antistius a Thibilis). Le 
erme poi, come il busto, dovevano rappre­
sentare colui al genio del quale era fatta la 
dedica. 

Tutte queste dedich e al genio individuale 
appartengono quasi esclusivamente ali' Ita lia, 
-anzi, fatta eccezione per Pompei e Capua, al­
l' Italia centra le e settent rionale - ed alla Gal-
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lia meridionale. Le poche eccezioni si possono 
spiegare col supporre che si tratti di italiani 
o galli residenti fuori del loro paese di ori­
gine . Risulta q uindi che questo culto non ebbe 
larga d iffusione. 

Sono inoltre da notarsi le seguenti quattro 
iscrizioni, Ull;l della Pan nonia e tre delle pro­
vincie africane, ne lle qu~li è ricordato il ge· 
nùts domus. Dalla qualità dei dedicanti e dalle 
ragioni della dedica si comprende che questo 
genius domus è la divini tà protettrice della 
casa e della famiglia, s i ha qui, cioè fuori 
l'Italia, una trasformazione del genius patris 
familias in una specie di La re. Presso 1 'iscri­
zione di Thilbilis poi (VI II 18893), incisa su 
d i una base che ornava il sacrario della casa 
degli A utisti, è pure raffigurato il genio, semi­
nudo con patera e cornucopia in atto d i 
sacrificare su d i un 'ara, a cu i si avvicina un 
grosso serpente. 

Pannonia inf. C. III 6456 : l. O. 111. Sa!te­
tari et Genio domus eius L. Sereuius Bassus 
(centurio) leg. il adi(utricis) gravissima m· 
finnitate t ibe1·atus v. s . l. m . 

Thilbilis C. Vl ll 18893 : Cellio domus sa­
Crtim. Pro salute Q. A1tlisti Adventi Postumi 
Aquilini leg(ati) Aug(usti) leg(iouis) Il adiu­
tricis et Noviae Crispinn.e eius et L. A11tisti 
11fwulici Burri et Ausoniae Prixae matris 
eùes et ltberomm et (amil. eorum Agatlwpus 
lib . ex viso (a . p . C. 164); v. Cagnat. l. c. 

Lambaesis C. Vll l 2597: Gemo domi mae 
Sex. Pomponius Caectlianus vet(eranus) ex 
stat(ore) aram restituii. 

Portus ~ l agnus EE. V, 1053 : Ge1lio do11l . 
pro salute Gemelli nostri 111. Vivatius Gallus 
votum solvit. 

Anche per la provenienza è dubbio se si 
debba leggere gemo domus e intendersi così 
come si è detto sopra, nella seguente dedi· 
caz10ne: 

I nter A ngustum et lacum Lemanum C. 
XII 2429: G(euio) d(OIIllts?) Q(uù1tus) l(u· 
Nus.!') 11/acrùws v(otu11l) s. l. m . 

La stessa interpretazione va data al genius 
(amiliae della seguente iscrizione, la quale, pur 
provenendo da Tarracina è dedicata da un 
tribuno legionario d i Ernona: C. X 6302: For· 
limae saC1' . T. Fl. Ctaudia1lus T . fil. Aemona, 
[t]r(ibmws) [t]e[g(imtis)] V 11fac(edonicae), 
gratias agens genio j'amitiae aram posLtit. 

Fors'ancora a questo gruppo appartiene la 
seguente da Virunum C. III 11542: Genio 
domestico Aug. sac. Te1•ti?tius Ft'rmùm[s v. s .] 
t. m. 
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II. - Genius AtegMti 

L 'imperatore ed i vari me nbri della fami ­
glia imperiale, come privati, avevano nella 
lo~o casa ciascuno il proprio genio (e la pro­
pna ]uno le donne) a cui faceva no dedica­
zioni, insietne con la famiglia, am ici, libeni 
e schiavi. Dell e seguenti iscrizioni in fat ti, a l­
cune cer tame nte, altre con m lta probabilità, 
dimostrano un rapporto priv to d i clientela 
piuttosto che q uel lo pubblico di suclditanza: 

C . VI 252 : Genio imp. Caesan's Nenme 
T1·aia11i optimi .rlu!{ . Germanici Dacici Co­
ri1ltlws Caesaris 11 . 11/ettimms pedisews ,·atio-
1lis [vol)nplttm'iae collegio d. d . 

Ager Alba nus C. X IV 2349: Gmio Ger­
ma1lici Auc!te1ti11s . 

Faler ii C. X l 3076: Gmio Ang·usli et Ti. 
Caesaris hmoni Liviae 11l ysles t. 

Puteoli C. X r 56 1: C m io Caesarum Dio­
gnel1es v ilic . j'ec. 

Qun ndo Augusto nel d ividere la città di 
Roma in regiones e vici assegnò a ciascun 
vico un coutpitum come centro sacro, a i Lares 
co mpitales, de tti da o ra in po Lares Augusti, 
fu unito nel sacrario e nel culto il Genius 
dell'imperatore. Ed allora, COtle il genius del 
pater fami lias e ra venerato n !l'interno della 
casa da tutti i componenti la fam iglia stessa, 
così il Genius pal1-is patriae fu presentato 
ali 'fldo razione della g rande fam iglia dei citta· 
clini: « ~1 ille Lares gen iumque ducis qui t ra­
d idit illos-Urbs habet e t vici numina trina 
coluut » cantò Ovidio nei Fas ti (5, 145) , e 
Orazio (carm. 4 , s. 33 segg.): c Te multa prece, 
te prosequitur mero- defuso pateris e t Lari bus 
tuum - l\fiscet numen uti ,raecia Castoris 
- Et magni memor Herculi » (cf. ep. 2, 1, 

15. Dio Cass . 51, tg). Di questo provvedi · 
mento, che portava al! 'adorazione dei sudditi 
g li dei piLt intimi del sacrario domestico im· 
peliale prese l' iniziativa il senato, ed egua l­
mente uu seuatus-consulto prescrisse che i 
privati sacrificassero anche pt ivatamente nella 
loro casa al genio dell'imperatore, il quale si 
trova d ipinto iu un sacrario privato di Pom­
pei colla scritta EX s . c . (vedi sopra; l\1au 
BI. 1890 p. 245 ). Dice infatti D iane Cassio 
(51, 19; cfr. Virg. bue . r , 43 segg,): Év TO tr; 

()U()(JITiot<; OVJ<: lfn TOI<; XOIYo t<;, ciÀÀÒ\ X:XC 

ToÌc; IJ"ioJ<;, ?TcXvTct<; auT~ G'il"ÉYdEJY ÉxÉì,eu­

aav, Éc; TE ToÙc; i5,u.vouç auròv É~ iaou To'ìc; 

&to'ir; É)')péupEa&cx.l. In tal modo riuscì Aug u· 
sto ad introdurre in Roma et! in tutto l 'occi­
dente il proprio culto, nou facendo però del 
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sovrano u n dio secondo l'uso dell e- monarchie 
orientali, ciò r he non sarebbe stato bene ac­
cetto a Roma (Gardthausen, Augustus r p. 
884 segg.), n m servendosi di una fra le più 
antiche istituzioni religiose di Roma. Le con­
seguenze più important i furono due, il culto 
dell'immagine del l'imperatore (c f. ~Iin. Fel. 
Oct. 39: « sic e ius [A ugusti] 11umen vocanl, 
acl immagines s upplicant, genium id es t dae 
monem e iu implorant ») , e l 'uso del g iura­
mento pel Genio dell'imperatore, che ebbe 
spesso per C•> nseguenza le condanne di lesa 
maestà (Horat. ep. 2, 1, 15. S uet. Calig . 27. 
Taci t. a n n. 1, 73: « iusiurandum [per A ugu­
slum] perinde ae.- timandum g uam s i lovi fe ­
fellisset ». in. Fel. 29 : « tntius per lavis 
Genium perierare g uam regis ». Tertull. ad 
Scap. 2; apol. 32 : « sed et iuramus s ic11t non 
per genios C.tl arum, ita per salutem eorum, 
guae es t a uguslior o nmibus geuiis. Nescilis 
genius daem nas d ici e t inde d iminutiva voce 
daemonia? tiOS iudicium dei suspicimus in im­
peratori bus, q ui gentibus illos praefecit. Id in 
eis scimus e se quod deus volui t, icleoque et 
salvnm volumus esse q uod deus voluil et pro 
magno id iuramento habemus. Cae terum dae­
monas, id est genios, ad iur;>.re consuevimus, 
ut illos cle hominibus exigamus, non deierare 
ut eis honortm divinitatis conferamus » ; id . 
35 . Apul. m t. 41, 673 -4) . 

U n importante documento e pigrafico, le leggi 
munic ipa li d i :\Ialaca e Salpensa, ci ha conser­
vato la formala ole nne del g iu ra mento publico 
nel tempo imperiale (C . Il 1963-4 cfr . ~ lommsen 
Staatsrecht 2. p. 809) : iusiuramlum ....... per 
Iovem et divom Augnstum et divo m C!audium 
et divom Vtsf>asianum A ug. et divom Ti!tmt 
Aug. et genÌltllt imp. Caesaris Domiliam Aug. 
deosqne Pt!nates. In un collegio de i cultures 
Herculis il gi t;ramento è il seguente: im-ati per 
I. O. Al. Genimnque imp. Caesaris Nervae 
Trairmi A ug. Ger. (EE. 8, 21 o; cf. C. XI 
355 l} . 

Parecch ie i$crizion i delle edicole compitali 
sono st<~ le r invenute del tempo imperiale, e fra 
q ueste proprio quelle che ricordano i magisb·i 
o mùtistri qni K. Augustis p1·imi magisterimn 
inienml (C . V I 445· 446. 447;. Sono le se­
guenti: C. Yl 448 (u . c . 752). 30957 (p. C. 
2 ?). 449 (p . c. 83) . 450 (p . c. 98-99)· 45 l 
(p. c. 100). 52 (p. c. 109). 30958 (p. c. 
r t6). 30959 (p . C . 203). 30960 (p . C. 223) . 
453· 454· 3096 r. 30962. La maggior parte d i 
queste è dedica ta Lm·ibns A ug,tstis semplice­
mente, le altre (C. VI 445 · 449 · 45r. 452. 
30958. 30961) so no dedicate Laribus Aug1tslis 
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et Genis Caesarum, volendosi con Gettis Cae­
sarwn indicare o i ge ni el i ogni membro della 
ramiglia imperiale o meglio, perchè le iscri­
zioni non si rinnovavano <1 d ogni imperatore, 
quelli degli imperatori in genere che si sareb­
bero s ussegu iti da quella s ino alla seguente 
dedicazione. A ugusto s tesso poi è pr>Jbabil ­
mente e ntra to a d ir ittura nel novero dei La­
res; anche la iscrizione 445 dedicata dai ma­
gistri q1ti pnmi A-. Augustis magislerimn 
iniermd è ded icala Laribns Augustis et Genis 
Caesarum, ma qui può supporsi si tratti di 
una restituzione. Due sole so no dedicate La­
?'ibus A 1tg11stis et Genio dell'imperatore re­
gn<~nte, Severo 1\lessanclro, e sono C. \'I 
30960, 3096 l o 

A nche ruori d i Roma troviamo dedicazioni 
Laribus et Genio A ug.: C. III 14368, 3 1 di 
Ovililva ne l Norico; 5 158 di Celeia pur nel 
Norico. (Si confronti il magisfer Larum Au­
gnslor. et Geuii Caesaris Aug. in C . l i 1033 
el i Jt;llica, e la seguente di Patavi um C. V 
2795 : Genio Domuor. Cereri T . Poblicius 
Crescens Lm-ibus publicis dedit imagines ar­
gent_ duas testamento ex 1/S oo oo su una base 
che conserva le ves tigia di d ue s tatue). 

Parecchie volte negli Acta Fratrum 1\.rva­
lium sono menzion<1ti sacrifizi di un toro (una 
volta taurum albu m) a l genio dell'imperatore 
regnante, ra tti insieme ad a ltri s<~crifizi a varie 
divinità. li primo ricorre tra il 38 e il 41 d. C . 
al Genio d i Caligola per causa a noi ignota; 
inoltre s i sacr ifica 1111 toro <~l genio dell ' im ­
pemtore ob natalem Nerunis negli anni 55· 57· 
s8. 5G. 6o d . C. e pel natale di Galeria nel 
69 d. C.; ob i mperium 1\'erouis negli anni 58. 
66. 69. 81 ; ob !1 ibuniciam potestatem nel 69 ; 
ob comitia cousu/m·ia nel 59 e ne l 69 ; ob pon­
tijicatum, sacerdolw, ponti/icalum maxhmmt 
nel 69; ob supp!icatioues iudictas pro salute 
Nerouis nel 59; pro salute et nditu Nero11is 
nel 59; ob adveulum Neronis, Poppeae, Clau­
diae nel 63 ; ob taw um Ne1-o1tis nel 66; ob 
adopliouem Ser. Sulpià G'albae (àesm-is nel 
69 ; ob /aurum ad Otlwnem positam nel 69; 
p1·o salute el rrdz•eutu Vite/Iii nel 69; pro sa­
lute Domitiani imperium auspicati n eli '8 1; 
ob vola annua pro salute Commodi negli a nni 
r83. 186; quod [Anloniuus Augusfus] ad lzi­
benm JVicomediae iugressus sit nel 214; ob 
salutem victoriamque Gennanicam Antonim 
A ngusti et Iuliae Augustae tmtrum album nel 
213 ; quod ex naufragi pen'cu/o [Autonùms 
A ugnstus] salz'IIS se1·valus sit nel 2 r4. Nel 
224 si sacrifica nel bosco dei Fratelli Ar vali 
ob piaculum al Genio di Severo Alessand ro. 
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(Negli stessi Acta sono ~icordati sacrifizi d i 
una vacca a lle Iunones el i Poppea, di Claud ia, 
di ~ I essalina e di Iulia A ug usta). 

11 ricorrere di un sacrifizio cruento al ge­
nio dell'imperatore vivente fa pensare doversi 
o confrontare questo col sacr ifi zio che fa O ra­
zio nel g iorno nataliz io a l genio di 1\Jecenate 
(od. 4, r r , 8), o pensare p iutto~to che il gen io 
dell'imperatore sia stato identificato in questi 
casi col num e n ci eli ' imperatore stesso, e cioè 
si sia modificato diven tando una vera divin ità. 

È da notarsi ancora la seguente dedica­
zione urbana C. V I 25 r: Genio Ti. Cae­
saris divi Augusti filii Augusti C. F1~lvù~s 

Chryses mag . pagi Amentini miuor. dmwm 
dedit V K . ltm. L. Catpumio Pisone ilf. 
Crasso Frugi (p . C. 27); ed inoltre la se­
guente d i Forum Clodi (C . Xl 3303) ove è 
detto, con formola insolita, che i Genii di 
Augusto e di Tiberio, mercè l'offerta di in­
censo e el i vino all'ara del Nwnen di Augu­
sto, sono invitati al banchetto: Ti. Caesm-e 
tert. Gennanico Caesare ite1·. cos. [p. C. r8); 
Cn. Acceio Cn. (. Am. R1~fo L1~tatio, T. 
Petilfio P.f. Qui. II vir(is) decreta: aediwlam 
et statuas has, hostiam dedicatzoni. Victùnae 
uatali A ug(usti) VIII K. Ortobr. duae, quae 
p(et')P(etuo) i11lmolm·i admeta[e] swtl, ad aram, 
quae N ttmiui Augusto dedic(ala) est, V Il/l 
et V I I I K . Octobt·. immolenlur; item ttatah 
Ti. Caesm-is perpetue acturi decm ioues et 
populus cenarent - quam inpe?tSam Q. Cascel­
t[i]o Labeone ùt perpetuo polticenti, ut gratiae 
agereutur tmmificenliae eius - eoque ?tafati 
1tt q1totannis vituù~s immolm·eltw; et ut t~a ta­
tibus Attgusti et Ti. Caesanmt p1·ius­
qua m ad vesce11dum decu1·iones i1·ett!, 
t,tzu1·e e t vi no getti i e o rum ad e ptt lau­
d u m a 1·a ?trt 111 i u is A ugtts t i i ltv i tar e n -
t tt t' . . .. .. ualati Augustae tlmln~m et crz~sttum 
11wlieribus vicauis ad bonam deam pecunia 
uostt'a dedimtts ecc. 

Dedicazioni municipali al genio dell'impe­
ratore regnante sono le seguen ti: 

C. X 8 r6, Pompei: 11/a•nia P. /. sace1·dos 
pt~blic(a) Geni[o fi ugmti s]olo et pec[mtia 
ma]. Da questa iscrizion e risu lta che il Gen ius 
Augusti e ra venerato a Pompei. Nel cosidelto 
tempio di 1\ lercurio volle vederne il tempio 
il Garrucci (Q uestioui Po mpeiane p. 76 cf. 
F iorelli, Descrizione d i Pompei p. 26 r; Nissen 
Pompei. Studien p . 270; Overbeck-1\lau Pom­
pei • p. r 17). Senonchè il l\1au (Osservazioni 
sul creduto tempio del Genio di Augusto in 
Pompei Memorie della R . Accad . di Archeol. 
di Nap~l i 1892 cf. Pompeji im Lebeu und 
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Kunst p. 97 seg. ) ha fa tto 110tare come il 
tempio sia dell'epoca di Nerone o megl io di 
Vespasiano. Che s i t ratti eli tempio dedicalo 
ad imperatore Io dimostra la prese nza della 
corona d i quercia tra d ue l !Uri; che non 
si rife risca ad un divus, ma al enius dell'im­
perato re regnante è d imostrat dal sacrifizio 
d i un to ro e non eli 1111 bue. Si tratte rà q ui ndi 
de l tempio ded icato a l GmùtS Vespasimti. 

Caere, C. Xl 3593 : Deos Curia/es Ge1ti11m 
Ti . Claudi Caisaris A ugusti p. p. Cu­
,·iae Aserniae A . Avill.ùts Acantlws die­
ta/o?· . .. .. .. ecc . 

Abbir Cella, C. VIII 8J4 : Gwio imperii 
dd. un. Imp. Caes . i l!f. [Iulii Pltitippi] 
Pii Felicis Attg . t rib. pot. III cos. 
p. p. et 111. [Iu]l. [Phz] l[ippi ttobi]l[is­
simi] Caes. totiusque domus diviuae 
[e o rum] mtmicipimn bt!iwn [ Plli]l[ip­
pimm]m Abbir Cellmse devotum tt . m . 
fe.] d . d . (p . C. 246) . 

Cirta, C. V I l I 6946: Gemo d. 11. Iuliani 
Augnsti, l'ota publica. 

Aubuzza, C. VIII 16368: Genio imp. Caes. 
Antoniui 1-Iadriani Aug. L . A mmeus 
Henues j!am. et ft ·ib ... gmtis pagani­
w[m] et porlh(nm) et caldar. et cltot ·te 
cum onmib1ts ontamenlis a solo s(ua) 
p(ewttia) (te . idq. ded. curatore Severo 
.Sì'lvani Vind1cis fia m. p . p . (p. C. 
l l 7· 138). 

A n cb e el i collegi o funziondri d i colleg i 
abbiamo dedicazioni a l genio dell'imperatore 
regnante: 

C . V I 253 : [Gen io imp . Had1iani] A ug. 
p . p. sacr. [wllores] domus divi-
ttae Aug. [ ........ . iu]s Forltmatus, C. 
Iutins Zossimus, [ ...... iu]s JJfacedo, Q. 
11 /aesius Evemts cur(alotes) alt . I [ae­
dem w m p]ot·tiw suapectmia reficitmda 
cttravenmt i de mq . [ ob dedicati]ouem 
eius panem vùmm sporlulas dederunt 
V l II I K. Octob. [L. .L\ ouio] Tot·quato 
Asp1·mate, L. Se1:gio Paullo cos. (p . C. 
I 17-138). 

Bononia , C . X I 804 : Apoll.ini Geuioque 
Augusti Caesaris sacr11m L. A piiSule­
nus L. t . E1 os magistet• putetem /Jitteal 
laurus d. d . 

Petroco rii (Aq uit.ì, C. XIII 94 1: fovi O. 
iii. et Ge1tio Ti. At~gusti sacnttlt la-
11iones. 

Aquincum (Pa nn. In!.), C III 3487: N u­
mini Aug . et Genio imp. Caes. et Ael. 
1-Jadr. Anto11Ì1ti coll.eg. At~gustat. iw ­
peudis mis jecenmt praeject(o) C. lttl. 
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Crescente l. p. d. d. d. (p . C. 138) . [Qui 
è da notars i la ded icazione al 1mmen ed 
al genius ùnp ., ciò che vale quasi la 
stessa cosa]. 

Vi runum orici, C . I II 4779: Genio Ang. 
sncr. Iuvmtutis J)!fanheusittm genti/es 
qui co11sistmtt Ùt 11Imtlin, ùt hoc do­
mmt dedit Campmtùts Acutus (sester­
tios) ?t(mmuos) C. 

Di funzionari p rovinciali abbiamo le se­
guenti ded icazion i: 

Volubil is, Maur. Ting., C. VJJI 21826: 
Genio imp. JW. Anreti A1tionini Attg. 
P. A elùts 0-ispùms proc(urator pro­
viucine Jlfatwet.) contocttlus cum [con­
siti ]o P1'Ì?tcipmn gentitt?lt .. . .. 

Poetovio Pann. sup., C. Il l 4031: I. O. !Jf. 
et Ge11io imp. !!!!!! Aug. p . .f. [111.] 
A1douius [Rn]finns jwoc. p(t·ovi?tciae) 
P (mm oniae) S(upet'im·is) v. s. l . m . 

Hal icarnassus Cariae, C. Ili 449: [l. O. !Jf.] 
et G[enio ma]iestatiq . [dd. un.] Diocle­
timti et Maximiaui Sen . Augg-. et 
Consta[ntii et] JWaximiani [.fortiss. et] 
11obiliss. Caess . A1wel. JJiarcetlus v. p. 
praes. prov. Caria[e d. n .] eontm dedi­
cav[it.] 

U n buon n umero di ded icazioni a l Genio 
dell'imperatore regnante provengono da corpi 
mi Li tari e da soldati, ciò che si spiega be nis ­
si mo pensando alla dire tta d ipendenza di q ue­
sti dall'imperatore, capo dell 'ese rcito. 

C. VI 3 1157: .... .. smtctis campestribus et 
ceteris dis deabusqne et Genio imp . Tt·a­
iam· I1adn'ani Ang . itemqne SitO civ es 
T!traces eq(uites) siug·( ulares) ipsius po­
Sttenmt libeutes merito. 

C. VI 3H39: I. O. 111. Soli divino fl.farti 
llrfet'Citrlo He1'culi Apotliui Silvauo et 
dis otwtibus et Ge1tio ùnp. Hadriani et 
Gettio sing(ularimn) (p. C. r28). 

C. VI 3 r 147 : E. O. M . et Genio imp. Titi 
Aeti Htldriam· A11tonini Ang. Pii p. p . 
civ es T!n'aces m issi !tottes t n missioue 
ad diem ex 1mmero equitmn sùtg. Aug. 
quorum twmùtn ùt lateribtts d[e]scripta 
stmt laeti libentes p[o]mer[tt]td statuam 
mannoream cttm sua basi imp . Anto­
?tino A1tg. Il et [B]rutti[o] Praesmte 
II cos. (a. 139 p. C .). 

C. VI 31150: Herwli et Genio imp. Titi 
A eli Hadriani Antonini Aug. Pii p . p. 
vetet·nui m issi !tones t a missione ex mt­
met·o equitum si11g-. Aug-. qttormlt no­
mi?m in !ate1ibtts ÙJscripta sunt laeti 
libetdes posuenmt stabtntlt marm. Cttm 

GENIUS 

stta basi Quadrato et Rttfitto cos, lP. 
C. 142 J mb Pet1 onio etc. 

C. VI 3 r r 5 1 : llfal'li snnc!t'ssim o et Genio 
ùnp. T. Aeli I-lndriani Antonùti Attg. 
Pii p. p . et Am·etio Caes . veter. missi 
!tonesta missione .. . .. posuer. statua( m) 
tllnnnoren(m) cmlt sua basi Tot'quato 
et H et'ode cos . [p. C. 143] etc. 

Aqui ncum , Pan n. inf., C. III 3424: Genio 
imp. P. [ I.ic( in i) Gal!] imi Ì1tvicti Aug. 
C!ementius Silvius v. e. ag(ens) v(t'ces) 
pr(aesidis) et Vat. 11fnrceltùms pme­
fi.ecbts) leg(ionis) pt·ot(ector) Attg(ttsti) 
tt(ostri) a(g-ms) v(ices) l(egati) tmmici­
pes ex provincia Raetia s(olverzmt) ll. 
m . (p. C. 267). 

Apulum Daciae, C. III 1017: Gettio imp. 
Gordiani p. [f] invict. Ang. Petro­
ttùts Polimms v . c. leg(ntus) teg(ionis) 
Xllf[G(emiuae)] Got'd(imme), teg(at?ts) 
Attg(ttsti) [pr(o)][p]r(aelore) Raet(iae) 
i[t]em Belgicae (p. C. 238-44). 

Viminacium Moes. sup ., C. III 1646: Gmio 
le g. l II l f .f. [et] dd. tm. Dioc[let]inui 
/////1!11/ Augg. [A]urel. !Jfa;-.:im !!! ius 
ex praef. leg. eiltsdem votmn p o su[ i t]. 

UnterhC>rd (Noricum), C. III rr482: I. O. M. 
et Geuio d. n. Antonini Pii Felicis 
Ang. R estitutus TutO?' bf. cos. leg. I l 
Ita. Antmtinian. v. s. l. m . Lneto II et 
Ceriaile (sic) cos. (p . C. 215). 

Noricum, C. I li 14361: I . O. Jl.f. et dis 
deabns et Gen . dom . mt. Attgg. C. Aemil. 
Respectus bf. cos. leg. I I Jtal. p. f. Pt·o 
se et mis v. s. l . m. idibzts llfais (a . 
p . C. :wg) . 

Vi runum Noric., C. I II 11541: Genio Attgg. 
mt. Ut[p]ùts Modemtus dèc. colz. l 
T !trae( um). 

Novae Dalmatiae , C . Ili 128ro: D(eo) I(tt· 
vieto) M(itlwae) a[c Ge]ttiis sac[r(orum )] 
Augusto[ r .] ...... .'i! rus Pitmes mil. c(o­
ltol·tis) prim(ae) Bel(garmn) ùmmmis 
tibens m erito poSttit. 

Bremenium Britanniae, C. VII 1030: G(e-
1lio) d(omùti) tt(ostri) et signomm co­
h(ortis) I Vm-dtttl(onmt) et n(tttJtern 
exptorntot·( w n) Brem( eniensimn) Gor­
(dianormn) Eg-nat(ius) Lttciliamts le­
g(nt~ts) A1tg. cttrante Cassio Sabùtiano 
trib(tmo) . 

Plumptonwall, Britann ia , C . VII 315 : I . 
O. !Jf. et G(mio) dd. mt. Phitipporu. 
Attgg. co/t. [II] Gnll[orztm eqttitata . .. . ]. 

Cfr. ancora : C. I II 1159 Dacia (Virtztti 
Romanae et Genio impemtori:s Gor-
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dia11i); C . VI 254 (Genio ac li!aiestati 
Imp. Anto11i11i Pii); C. V 3 IO-l Vicetia 
(Ge11io priucip1s); C. VIII 6945 Cirta 
(Genio do111us Aug. ; BRh. ~85 Benna 
(l. O. 111. el He1·wti et Silvano et Ge-
11io do11ms a . p. C. 190); 451 Lessenich 
(I. O. /11. et Fortunae et Genio loci et 
Antonini Pii Aug.); C. Il 5123. III 
3524 . 9969. VJ II 33 r r. XV 66r. BM. 
1889 p . 489. 

Ed icole, are e statue i nsierne colle iscri­
zioni citate furono clecliC'ate al genius del­
l'imperatore. Di templi, oltre il già ricordato 
di Pompei, si hanno solo due altre menzioni; 
l'una in Sveton io (Aug. 6o): « Reges amtcr 
atque socii et s in g uli in suo quisque regno 
Caesareas urbes couclidenrnt et cuncti simul 
aedem lovi O lympii Atlrenis, antiquitus in­
choatam, perficere comm uni sumptu deslinave­
runt Genioque e ius dedicare», e in C . VI 
253: [Gmio imp . Hadria11i] Attg. p. p. sacr. 
[Culfores] domus divinae .Jug. [ ..... iu]s For­
flmalw, C. lulius Zosimus, [ .... iu]s il!acedo, 
Q. ll!aesius EvellttS cm·. alt . l [ aedem wm 
p]ol'liw sua pec . rejicùmd t wrnveruut idemq. 
[ob dedicati]o~tem eius pnnem vùmm sportulas 
dedenmt V /111 K. Octob . ..... To1·quatoAspre­
nate, L. Se1gio l'nullo cos. 

A nche l'antico portico di Pompeo fu rifatto 
comple tam ente da Diockziano e dedicato da 
lui a l s uo genio ed a quello cii Massimiano 
col nome d i Portims Io1·ia e Po1·tic11s Her­
wlea: ricordo di questo si ha nelle due 
seguen ti iscrizioni trova te appunto presso il 
portico stesso : 

C. VI 255 : Genio Ioz•ii Aug. portim eius 
a jwtda111entis absoluta excultaque Ae­
lius Dionysius v. r. operi jacùmdo . 

C. V I 256: Genio 1/erwlei Aug. Herwlea 
portiw eius a juudamentis absoluta 
e,-r:cu!taque Ae!ù1s !Jionysius z•. c. operi 
faciundo. 

Come si vede il culto del Genio dell 'impe­
ra tore s i es tende pe r tutto il tempo imperiale, 
il Genio è compreso fra le maggiori divinità 
dell'Oiimpo Romano e nl' lie dedicazioni viene 
invocato o solo o insieme con alcune di quelle . 

l I l. - Ge11ius foci. 

È vera e prop ria divinità presente nel 
luogo che protegge, custodisce, santifica ed 
ove esercita una az ione speciale ed attiva su 
coloro che vi g iungono o vi dimorano e lo 
se ntono prese nte. li genius loci è là ove il 
luogo nppare notevole o per bellezza eli pano-
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rama o per ubertà, per ric rdi mitologici, 
s torici, o è d ifficile pel tra nsito, ai confini d i 
un paese esposto ai pericoli dì vici ni inospi­
tali, oppure ha· assunto una specia le impor­
tan za, effimera o dura tura per chi vi ha sog­
g iorn ato pitr o meno a lungo. -\ Ilo m l 'essenza 
divi na, la d ivinità che il R o mano nel sno 
pa nteismo sentiva ov unque pr sente , s i impe r­
so nava ne l Genins loc i che n l luogo aveva 
culto. Ovunque fosse un credente là primo 
spirito protettore ed a mico a lu i p itl vicino 
era il genius loci che la sua ~ de evocnva ad 
an imare e santificare il luog stesso. Dice 
Vi rgilio (Aen. 7, 1.36) « geniumque loci pri­
mamque deo rum Tellure m Nymphasqne t't 

aclltuc ignota precatur flum ina ; Festo (p. 9·1 ): 
« alii genium esse putarunt uniuscuiusqne loci 
deum »; Serv i o (in Georg. I, 302) : « dice­
bant ant iqui lge nium) natura ie lll denm unitrs ­
q ue loci vel r e i vd hominis ; (ad Aen. 5 , 
95): « nullus locus sine genio ; e a ncora Pru­
denzio (in Symm. 2 , 444) : « quantquam .cur 
Gen ium Romae m ilti fi ngitis unu m, cum po r­
tis, domibus, therm is, stabuli · soleatis assi· 
gnare suos genios, perque om nia membra 
Urbis perqne locos geniorurn millia multa ne 
propria vacet a ng ulus ullus aL umbra?» . 

A proposi to de l Genius loci sorge la do­
manda perchè alcuna volta ad esso s i pre· 
s tassero for me vaghe, e ses o inde terminato, 
denominandolo coll e fmsi sive mas sive joemi· 
1111, - sive deus sh•e dea . La q uestione nasce 
dalle parole di Catone (de agri c . 139 Keil) : 
« lucum conlucare Roma rro mo1·e s ic oportet: 
porco piaculo fac ito, sic ve rba co ncipi to, s i 
deus si dea es, qnornm illucl sacrum es t » 
ove tra ttasi chiaramente de l gen ius delluc ns ; 
da quelle di Servio pel geniu urbis Romae 
(in Aen. 2, 35 r ): « Excessere qtua ante ex pugna­
tion em e\•ocabantur ab hostibus nu mina prop­
ter vitanda >acril egia. - lnde est quod Romani 
celntum esse volue runt in uius de i tutela 
urbs Roma s it. Et ime pon tificum cautu m 
es t, ne suis nominibus dii Romani appellaren­
tur, ne exaugurari possint; et in Capilolio 
fuit cl ipeus consecratus cui nscriptum e ra t: 
ge~tio w·bis Romae sive mas sive joemiua; 
et pontifices ita precabantur: Iuppiter optime 
utaxime, sive quo alio ?tomille te appellari 
volueris »; in ultimo da l fa tto che fo rse a ncora 
al genius de l lucus de i frat Ili A rvali, sive 
deo sive deae, è fatto il sacrifizio el i d ue pe­
core ricordato negli atti del 218 e del 22 4 . 

Per poter spiegare il q uesito s i dovrebbero 
s tudiare tutti i passi che contengono ta li fras i e 
tutte le divin ità a lle q ual i si riferiscono ( v. 
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Pasca!, Studi di Antichità e mitologia p. Ss 
segg.). Semb1a tuttavia chiaro che tale con­
cetto vago, Indeterminato sul sesso sia per­
durato per que lle divi nità o semidivinità i 
cui attribut i e cara tte ri, la cui idea in formatrice 
rim ase se mpr egualmente vaga , indetermi­
nata, come avvolta d i miste ro , divinità da lle 
form e eva ne centi , dai contorn i indecisi, dal 
potere occulto, dal dominio effimero e dal 
culto limitato,, quel periodo di tempo e d i luogo 
in cui sorsero ed ebbero ragion e di essere, le 
quali, per que.·te ragioni ineren ti alla loro origi­
n ed essenza, non poterono ass urge re mai 
all'antropomorfismo. li genius urbis Romae 
infatti non va c n fu so col ge nius popoli romani, 
ben piLI importa nte. Come questo, così ebbero 
forma e sesso de te rminati tutti i geni di cui la 
designazione e l'att ribuzione e ra n precise, i 
quali ebbero culto o individuale o genera le e 
pubblico, ded icazioni ed are, furono cioè consi­
derale vere proprie d ivi ni tà che il pensiero 
dei fedeli am va rappresentarsi nelle varie 
form e fissate da ll a tradizione a rtistica. 

Spesso in ieme col ge nius loci è adorata 
la Tutela o Fortuna loci, egualme nte come in 
Grecia abbiamo acca nto a l buon demone la 
Agathe Tyche. È per questo caratteris tica 
la seguente doppia dedicazione, la prima a l 
Genius, la s conda all a Fortuna di uno stesso 
luogo (C. VJ 236) ~): Nmn. 1Jom. Aug. sa­
crum Genio ronservat01-i ltorreornm Gatbia­
norwn L01'ÙIIIS Fo1·t1mallts magister s. p. d. 
d . - !3): Jlllt. D01n. Ang. sacntm Fortmme 
couse17;atrici /Jorreor. Ga!bianornm /Il. Lori­
nns F01'1tmalu magister s. p. d. d. 

D ei geni i l cal i si devono distingue re quelli 
di luoghi specificatamente denominati e quelli 
designati solo colla formala genùts loci sen­
z'altro. 

Fra i pri mi il più importante è il genins 
urbis Romae (v . sopra Serv. in Aen. 2. 351). l 
moderni lo han no spesso co nfuso col genius 
populi Romani , e rroneamente, avendo q uesto 
caratteri che lo distinguono ne ttamente da quel­
lo. Fu il gmius w·bis R omae divinità del luogo, 
ignota, miste riosa nelle sue forme e ne i suoi 
a ttributi, che uno scudo rappresentò sul Cam­
pidoglio quas1 a simboleggiare la virtù per la 
quale r essero i Romani il mondo ant ico. 

La figura d'un serpente simboleggiò in 
generale il ge11ius loci e ne additò la presenza. 
Virgilio anzi personifica in esso il dio là ove 
dice che men tre E nea sacrificava sulla tomba 
di Anchise, un serpen te dai vivi colori apparì 
a gusta re le offerte, ed i presenti non sape-

ano se esso fosse il genius del luogo o il 
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(a11wlus del morto divinizzato (Aen. s, Ss). 
Persi o ( 1, 113) invece insegnava a dipingere 
un serpente sulle pareti che si volevano pro­
tette da l sudiciume, co me ad add itare che 
e~se erano protette dalla presenza del nume. 
Inoltre un a rapprese nta zione del genius loci 
(v . sotto) mostra appunto un serpente nel­
l'a lto di cibarsi dell e offerte poste su di 
un'ara. 

Peri luoghi più importanti si trova però anco 
la fi gura del genio antropomorfa, così per le varie 
regioni di Roma, ognun a delle quali, co me elice 
Prudenzio (v . sopra), ebbe il proprio genio. Il 
genio del Palalino è probabilmente rappre­
senta to sull 'ara eli Ostia (C . XIV 51)sotto la 
form a di un giovane vestito di tunica e con 
berrettu in capo secondo la foggia dei pastori, 
seduto sulla roccia e circondando con un brac­
cio il tronco di un albero che si inn alza acca nto 
a lui . Su un altro monumento importante, un 
bassorilievo oggi ne l 1\ luseo Capitolino, è la 
rapprese ntanza del Genio del Celio ( Gatti, 
Bl\1. 1887 p. 3t4 segg.) : è una figura viril e bar­
bata seminuda che siede sopra un monte in 
cima al q unle stende i suoi rami una pi anta 
eli alloro che la fi gura abbraccia colla sinistra. 
Sotto è scritto: Geuio Caelimoutis. Questa è 
l'unica rappresentazio ne ce rta del genio di 
uno de i sette colli di Roma. 

Al genio del Lucus del Lupercale vorrebbe 
attribuire il Pasca! (l. c .) la ded icazione sei deo 
sei deivae dell'ara di Calvin o (C. VI II o), che 
però è dal llfommse n attribuita con molta 
probabilità ad Aio Locuzio. 

Il genius di un vico è r appresentato cer­
tamente sulla tessera di piombo n. 16 r.; della 
Sylloge del Rosto\\'zew, ove è scritto v rcr 
presso una figura maschile nuda in piedi con 
ne lla destra distesa la patera e nella sinistra 
il cornucopia. 

Ancora per Roma abbiamo dediche a i 
Geni degli horrea Galbiana, Leon iana, Seiana, 
d i un incerto, de l lucus Furinae e d i una 
sta/io aqttanmt. Sono le seguenti: 

C. VI 236: N um. dom. Aug. sacrmlt Genio 
rouservatori ltm-reorwn Galbianonmt 

Lorùms Fortuuatns magister s. p. d. d. 
C. VI 237: Genio lzon-eormn Leonia11or1t11t 

et H et·wti Sa!utm-i Lttci Sca~tti Ge­
melli lllusaeus Libet'ltH. 

C. V I 235: Pro salute domi1lonmt Ge~tio 

lwrreormn Saltwnùms et Successus hor­
?'eari do1t1mt dedenmt ecc. [p. C. 75]. 

C. VI 238: Genio !Jon·eor(mn) Seia~t(onmt) 
L(ucùts) Volusius Acyudi11us p(ate?' ) et 
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L. Volusius Acyndùms f(ilit~s) sziJmmz 
Aeswlapi sua p(eC!mia) d. d. 

C. VI 422: r. O. 111. H(erwli) Aug. sacr. 
Ge1tio Fori11artmt et culto1·ibus lmius 
loci Te1'e11tia Nice mm Terentio Da-
1/tarione filio sacerdote et Tn·entio Da­
marione bm(io1·e) el Fo1tteio Onesimo 
fitz'o sac1•on~m sig1111111 et basim voto 
snscepto de suo p osuit lustro eùtsdem 
Dmlta1'ÌO?tis. 

Roma, Cagnat r9or n. 176: Gmio statio­
ttis aqnarmn. 

[È falsa l 'iscrizione C. VI 3131* che men· 
ziona il Genius Lavacrorum 1\letelli]. 

Forse a l genio del luogo ove tenevasi in 
Roma il mercato degli schiav i, il venaliciwn, 
sono ancora dedi ca te le seguenti, se non si 
voglia pensare piuttosto al mercato degli sch ia­
vi, in senso astratto (cfr. la forma consimile 
Gmùts comme1•ci). 

C. VI 396 : /. O. 111. et Genio ve1talic. P. 
Acilit~s Cerdo votnm so!vit etc. [p. C. 
6o). 

C . V I 397 : / . O. 111. et Genio p(op1zli) 
R(oma1li) et venalid C. C. Lappi 111u­
tilus et Ru.fus et L L. Rubri Antio­
clms et Hynmus vobtm solvn·unt l. m . 
L. Vet•giuio Ru.fo, C. 111emmio Regulo 
(p. c. 63) . 

C . VI 398: I. O. 111. et Soli divino et 
Genio vmalici Q. lnlùts JJJaximi lib . 
Felix e tc . (p. C. 86) . 

C. VI 399: /. O. 111. et Deae Syriae et 
Genio venalici C. Gmttitts 1-:lilants cztm 
Lissia Sabi1la v. z•. 

A località privata d i Roma si riferisce la 
seguente C. VI 7"6: Soli Lmtae Sil­
va11o et Genio Ccl!ae G1·oesianae 111. 
Scmtiawts Zosa e r vtso posuit. 

Fors'anche non un vero genius loci è il Gmius 
tlu:sanrorum (cf. Hirschfeld, Verwaltungsbeam­
ten p . 307 n. 3) dell'iscrizione C. VI 376: 
Iovi Custodi et Genio thcsam·ormn aram C. 
lulws Ang. lib. Satyms d. d . ecc. [p. C. 157]. 
Si può a nche pensare sia il genio che custo­
disce i tesori dell'impera tore, cioè le casse 
ov unque esse sieno. 

[Per i Geni delle caserme di Roma vedi 
sotto Geni milz'tari.]. 

Fuori di Roma si hanno le seguenti de­
diche a geni locali vari: 

r) Genùts montis: C. VIII 17763 (Hr. Ain 
1\1 tirsci n: Gmius lutitts foci montis; in 
Baumeister Denkm. 593 è scritto accanto 
ad un gen ietto nudo, coronato di fronde, 
con un ramoscello in mano che si avvi-
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cina ad un'ara roton da attorno alla 
quale è avvolto il serpente); 9180 (presso 
Auzia: Genio montis pastoriane11sis; v. 
anche 14588 per cui si sa che Geuius 
moulis era il nome d i una cava presso 
Simillhu in funzione n l 183 d . C.) . 

2) GC11ius saltus: Cagna t , A nnée 1902 11. 
223 (El- Aria : Gmio salii Bagateusis ... ); 
1898 n. 36 ( Ksar-el-A hmer: Satunzo 
Attgusto sacntm Ge11io salt. Soro­
thms .) . 

3) Genius jluminis : C. II 1163 (Hispalis: 
Gmius Baetis); C. VIII 9749 (Aquae 
Sirenses). 

4) Genius .fo11tis: C. VIII 4291 (Batua: / . 
O. il/. Propagatori Co11servaf01·i et Ge-
1tio f<ònlis) . 

5) Genùts aquae: BRh . 2065 (Osterburken). 
6) Ge1tius horrei. Cagnat, Année e p. 1904 

n. 180 (Germani a: Gmio lwrr[ei ... ]); C. 
l l ~99 1 (Caesaraugusta. Genio Tntelae 
lwrreorum). 

7) Geuius areae.frumentarile: C. VIll 6339 
(Uzelis: Jovi optim o maximo Genio 
areae .frmneutariae Ar1g. sac.). 

8) Genùts macelli: C. li 2413 ( Bracara 
Augusta). 

9) Ge11ùts .f01·i: C. X II 12 3 (Vasio : GC11io 
Foreusi); C. XIV 430; C. X 543 (Ostia: 
collegùtm gmi .fori vi11ari). 

ro) Genùts curiae: C. Xl 5996 (Sestinum); 
Vlll 1548 (Agbia) . 

11) Geuitts lllennant11t: C, VIli 8926 (S;d­
dae: Nmniui 11/attretanine et Ge11io ther­
mant1n). 

r2) Genius theat?·i : C. X 382 1 (Cap ua). 
13) Genitts p!atine: C. Xlii 7336 (Heddern­

heim: In h. d. d. Ge11io ptatiac 1tovi 
vici). 7335: (ib. In. h d. d. Geuimn 
p!aliae ?LOVi vici cum edicula et ara ecc . 
p. C. 230) . 7337 (i b. : pta(leae) Pt·aetor(iae) 
m•m1t q1ti et Genium) etc. p. C. 229). 
7261 (Castellum !\lattiacorum: genùt11t 
p!a(leae) p(ost?) p(o1 tam.'P) pr(a)el(o· 
•·iam.'P) ecc . p. C. 215. 6691 (~Togon-

1 iacum: C mio p(lateae, pedatnrac .'P)) cf. 
sotto. 

14) Genùts campi: C. VI I 16728 . (The­
veste: .... .. . [deo pat]tio genio campi 
An[g.]) . 

r5) Genius villae: C. X 7947 (Turris Li­
bisonis). 

r6 Geni11s tabulari: C. III 7752 (Hed-

desdorf: Gmio tabttlar; lib(rariormn)). 
r 7 Genùts stationis (v . sotto Geni militari). 
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Cito ancora le seguenti dedicazioni, le 
quali è dubbio se sono fatte ad un vero 
e proprio Genius loci, o alla divinità che 
prende il nl)me astra tto di Portorium, Vecti­
gn!, Commercwm, ecc. ovvero ancora al (;e. 
nius che protegge il portorium, il vectigal 
etc., prese queste parole nel senso astratto a 
significare le specia li attività in funzione nei 
luogh i ove è fatta la dedica (v. sopra genim 
vena/ici e lhesnuro/7<1/t]. 

1) Genius publici porto1·ii: C. l l I 7434 (Ni­
copolis: Numini Augtes/or. et Genio p(n­
blici) j;(orlorii)) . 

2) Genius vectigalis: C. JII 8140 (~ I argum: 
Gmio vectignlis It!yrici). 

3) Genius commerci: C. l!I 3617 (Pann. 
inf.: [/.O. !JI. et] lunoni Reg. et Gmio 
CiniM!IO et Genio Commerci). 4288 
( Hriget io: Genio commet·ci et 1eegotinu­
tiu111). 7853 (~ l ici a : I. O. !JT. Ten•ae 
Daciae et Genio p. R. et Commerci). 

4) Genil•s empori: C. 111 12417 (~ 1 oesia 
i n f.: Genio ewpor[i] Pire[teusimn ]) . 

A chiarire meglio il significato delle dedi­
cazioni ai geni locali serve l' esame dell' uffi­
cio occupato dei dedicanti. Le iscrizioni però 
non sono molto eloquenti a questo riguar­
do, alcune anzi tacciono de l tutto, e solo po­
che danno g li opportuni schiarimenti . Così 
la dedica al genins .fori è fatta da un tnbu­
lm·ius, quell<\ al genius tnbula1·i da un librn­
rins; al genius lllentri fa la dedica il 1·edem­
pi01• proscneui; al genius saltus, al genius 
porfo1·ii, al g~uius vectignlis vi/ici addet ti 
ai rispettivi uffici. 

Le offert sono le solite: edicole, are, sta­
tue (cfr . C. \'1If 16728. Cagnat, Ann. ep. 1904 
n. 18o). In C. VIJJ 1548 è detto: staluam Geni 
cm·iae ex ( stertimn) !I! w . n. iu cm·ia po­
steit, cf. C. XI 5996. Notevole la dedica 
di un exceplorium al genius (o111is (C . V li l 
4291). 

Intorno alla statua del Gmius .fori vinari di 
Ostia e sotlo la sua protezione si riuniva il 
collegio che ne prendeva il nom e (C. X 543. 
XlV 430). 

Stanno a sè le due seguenti dedicazioni 
le quali ricorda no Genii loci con la propria 
denominazione: 

Ge1eins !m i B1•(ovonncensis ?): C. VI l 302 
(Brovonacae Brit.): !(ovz) o(ptimo) m(nximo) 
Genio loci Br(ovonacensis ?) .S(eptimins A ­
pollinm is j;1 iucep(s) ce(nltwine); 

Genius foci Ficariensù: C. II 3525 {~lurcia 
Tarr.): Ge11io loci Ficariemi sncnme Albmms 
dispens( a/01·). 

DH RUGGEKO Di~. Epig. Vol, Ili. 
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Moltissime sono invece le i crizioni nelle qua­
li il Genius locale è de tto semplicemente Genùts 
foci senz' altra più precisa denominazione e 
de terminazione del luogo . Sono le segue nti: 

C. JII 4780 Vin1num (Gettitts foci conser­
vatori); 7529 Tomi; 9829 . 12762 Dalmatia; 
10443 Aquincum; 1!1!5. I!II6 Carnun tum; 
11543 Virunum (Genio lmius foci); C. V f 246. 
247 ( Genius /oci reslittdns); C. VJI 167 
Deva; 235 Eburacun1 (Genio loci .felici te,·); 
265 1surium (Feliciter sit Ge,.io loti ); 923 
Luguvallium; EE. 7, 833 Durocornovium ( Ge­
nio sancto lwius loci); C. Vlll 21820 Ain Se' 
cur, Mauretania Ting.; C. X 378 tra Atina e 
Volcei (Ge11io Ang. h. loci); XIII 6647 Stock­
stadt; 7736 Nieùerberg; C. XlV 2087 Lanu ­
vium; 11 Ostia. 

1\Jolto più spesso inoltre la dedica è fatta 
ai Genius loci unitamente ad altre divin ità, le 
maggiori dell' Olimpo romano, e quelle, ro­
mane od ind igene, piLl o meno affini; ciò che 
pur dimostra l'importanza che il Genius ri­
vestì come d io de l luogo. 

D eo Tute/. Genio loci (Bilbilis C. Il 302 1). 
1ìdelae et Genio loci (Carn untum C. I l I 

4445). 
Genio b( me).f(iciariorn m) co(1e )s(tt!arinm) 

G(ermaniae) s(npel'ioris ) - e non G(e­
nio) s(uo), come, per errore, si è detto 
più sopra - et (Genio) foci et Concor­
d(iae) vnr(inrmn) slat(iomme) (Alta ripa, 
C. Xll l 6127) . 

I . O. !Jf. et Genio lwins loci (Sirmium 
c. ]Jl 3231). 

I . O. !J!. et Genio loci (Latobici C. Il l 
3904. 3905 . 3906. 10789; Neviodunum, 
3918. 3952; ~loesia inferior, 6321; Dal­
matia, 8336 . 1oo6o. 14221 ; Siscia, 10843; 
~Iunic. Domavianum, 1272~; Poetovio, 
15184, 1; Petrianae, C. Vll 881; Lam­
baesis C. VI Il 262 1 [!ovi depulsori]; 
Noviomagus, BRh. 101. 102. 103. 104; 
Xanten, 205; Colonia, 319. 430. 431. 432 
[be lz. d. d. I. O. lJI. et Genio loci]; 
\VZ. 1905 Kbl. 42. Cagna t. 1\nn. ép . 1900 
n. 206; Dottendorf, BRh. 5r2; Rheder, 
525; Mogontiacum, C. Xlii 6712. 6730 
[I. O. !JI. Sncnelo]; Osterburken. 6750; 
Stockstadt, 6639; Obernburg, 6624; Ei­
senbach, 6628; Saalburg, 7452; [Neven­
stadt, 6465 ?] ; Pontailler sur Saòne , 
5609). Cf. C. V 11 302 (Brovonacae): I. 
O. Jl.f., e t Genio loci Bl'(ovo?Lace?lSis .?) 

I. O. !Jf. et diis deabusq. et Genio loci o 
simili: (Potaissa, C. lll 892; Latobici, 

3D 
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3903; Lugudunum , C. XIII 1744 [I. O. 
flf. Defmlsori] ; Bon n, BRh. 5oo; Dot­
tendorf, 5 13; Seligenstadt, C. XIII 666o; 
Colonia , \VZ. 1891 KIJ I. 47; Vindolana, 
C. V II 705 [1. O. llf. et Geuio diisq. 
wstodib.]) . 

I. O. JJ{. et bm. 1·eg. et G. l. (Apulum, 
C. III 7763 ; Poetovio, C. Jll 4032 [ l. 
O. JJI. Ot!(uti11ali)]; Vinxtbach, C. XIII 
773 1; Can nstadt, 6441; Ol nh ausen, 6556 . 
6557; S tocks tadt, 6633. 6635-7. 6654. 
[~ logontiacum 6726 ?]). 

l. O. !Il . I. R . et liis sedibus = [Genio 
locil (Olnhausen, C. XII I 6558). 

I. O. !I l. ltmoni 1·eginae llfet·crwio et Ge­
nio foci (S tockstad t, C. Xlll 6634.) 

l oz•i et hmoni 1·eg . Genio foci et d. d. 
011l11ibus (Ca nnstadt, C. XIII 6440. Stock­
stadt, 663 2. 6640. ). 

lovi optimo maximo et lmtoni Reginae 
111i11ervae Aug. et Genio foci ipsius 
(C . V I 40 1; Voorburg, BRh. 12.). 

lovi optimo maxi111o fmtoni 1·egiuae llfi­
ttet'vae sanclae Soli 11/illlrae Herwfi 
/1 /m·ti lllerw1'io Gmio foci diis deabus· 
que 011111ibus (Diana, C. VIII 4578). 

Soli I. O. JJJ. Lunae ?'eg. llfùw'Vae Vic­
/onae llferowio Geuios foci (Algeria, 
Cagnat, Ann. ép. 1903 n 242). 

I. O. 111. Epo11e regin. Genio loci (Doclea, 
c. 11 l l 2679)-

Iovi O. max. Gmio loci Forbmae ?'educi 
(Payerne, C. XIII 5066) . 

I. O. 111. Genio loci et Forbmae dis dea­
busque (Cann stadt , C. XIII 6442). 

l . O. 111. et Forhmae et Genio foci et An­
touini Pii Aug. (Lessen ic, BR h. 45• ). 

Genio !ori, Forltmae t·edt~ci, Romae ae­
tentae et Fato bono (Uxellodunum, C. 
V II 370) . 

I. O. 111. Serapi Cae/eslt Fo1'lrmae et Ge­
nio loci (~ l arienhausen, C. XIII 7610). 

[. O. JJI. et JJim·li Calurigi Genio loci 
(Rockingen, C. XIII 6474). 

I. O. 111. et ll fm·ti Guabelio Gmio loci 
(Tholey, C. Xlii 4258) . 

l. O. 111. et Genio loci JJ!a.1'1i Herwh 
JJ!et·curio A mbromat'cis ( Rigomagus, 
BR h. 646) . 

I. O. JJI. et Genio foci et Rlleno (Rigo­
magus, BR h. 647; \VZ. 1904 Kbl. 86 
(p. C. l 79]) . 

l. O. 111. et Serapi et Genio foci (Algeria, 
Cagnat, An n. ep. 1903 11. 207). 

I. O. M. C .. . 1 ... 0 ... 0 .. . Soli Genio loci 
(Siscia, C. III 1 o841 ). 
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I. O. JJJ. et Genio loci et numùti A ug . 
(Latobici, C. III 3907). 

Dis deabusqtte ( vmuibus ) Gettioq. foci 
(Aquincum, C. III 3418; l\1unicip. La­
tobicorum, 3899; Carnuntum, r 1 109). 

D is deabmq. omnibus malt'ibus VatMabus 
et Genio loci (Vinxtbach BRh. 1993Ì· 

Deae Epouae et dis JJ!at?-alms et Gettio 
foci (Tilena, C. X li i 5622). 

Finibus et Genio foci et I. O. llf. ( Vin­
xtbach, C. X l! I 773 2). 

Ge1zio foci et F01·tmwe lllagnae (Apulu m, 
C. III 1018). 

Deo He1'Culi et Genio (Oberwinter, BRh. 
64 1). 

Hermli Gettio loci Fontibus cafidis ( Ad 
mediam, C. 111 1566). 

Herettli 11/agusano llfait'ouis A bit-ettibus 
Silvmzo et Getti o loci Dianae lll ac!tal .... 
Flot'e 11/erwn'o celerisq. dis deabmq. 
oumibus (D entz, BJ. 1884 p . 45). 

lm1011i Reginae et Genio loci (Mogontia­
cum, C. XIII 6696) . 

il/arti Viclot·i Genio loci et Bono eventni 
(V inovia, C. VII 425). 

llfa1'li Genio Victoriae (l\1ogontiacum, Ca­
gna!, Ann . 1901 n. 75). 

1Jfitte1'Vae sanctae et Genio foci (Argento­
ratum, C. X IJI 5970) . 

/1/inervae Forllmae t·educi et Gmio lwius 
loci cetet·is dis deabnsque ùmno1·talibus 
(1\ Iogontiacum, C. XIJI 6747). 

Q11adrubiis et Gettio loci (Qualburg, BRh. 
I 66• ). 

Dea Robori et Genio loci (Ager Santo­
num, C. Xli i 1 r 12) . 

Silvano Attg. Genio /oci (Carnuntum, C. 
Il l 4426) . 

Deo invicto Gettio loci (Genava, C. Xli 
2587) -

Genio foci et 1m11tini Cereris (Beneventum, 
C. IX 1545). 

Patriis et hospitibus Diis J11mwicis et Ge­
nio foci (S itifis, C. V I II 8435) . 

Nuwitti Ategg. et Victol'iae et Genio loci 
(Lancaster, EE. 7, 946). 

Nmniui maiestatiq . d . n . Cordiatti et GP­
ttio foci (Iosephsthal, C. III 302 1). 

.. ... et Genio loci (Gressenìch, BRh . 632) . 

Presci ndendo dai seguenti: legati A ug-. Pt'O 
praetore (C. JII 1566. 3418 . 7529)i P1'0C111'(1.­
tores (C. l li 1 1543. 12724 . XIV 2087); ctestos 
tabnlarii (C . III 4032); act01· (C . l ll 4445 · 
X!ll 673o); ltot'rearites (C. I 1545: Genio 
loci et wmtùti Caereris); libertus (C . III 4426: 
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pro salute del padrone), i dedicanti sono tutti 
militari e cioè: 

legatns legionis (C . VIIJ 262 1 ). 
p,•ae(ecttts vigilmn (C. XIII 1744). 
tribtmi (C. VI 237. Vlf 167. 370. 425) . 
pme(ecfus co/t. (C . VIII 21820. Xlii 7452) . 
praefectus leg. (C. III 892). 
prùtcep fm·egri1I01'. (C. VIII 4578). 
cmflu·io?zes (C. III 8336. 9829. 10060. C. 

XIII 7610. 7736. \VZ. 1891 Kbl. •47! W· 

ram agens sb·atormn et peditnm sin­
gulm·ùmt cos. ). 

optùmes C. XIII 5970. 67r2). 
spewlalor (C. III 3021). 
sig1zi[eri (Cagnat, Ann. 1901 n. 75· BRh. 

101). 
librarius /J1"i1tcipis (C. Xl I I 5970). 

Soldati ,·a ri (C. III 6321. XII 2587. C. XIII 
7732. BRh. 12. 166 a. 646) e specialmen­
te bcueficiarii (C. l II 3617 . 3899 . 3903 . 
3904 -7· 39 18. 10789 . 10843· 12679· 
14221. XIII 5609 . 6440-42. 6474 . 6557. 
65s8. 6624. 6628. 6632-.17. 6639 . 6647 . 
6654. 666o. 6696 . 7731. BRh. 205. 399· 
430 . 43!. 432. 500. 512. 5'3 · 525. 647· 
1993. Cagnat, Ann. 1900 n. 206; 1903 
n. 207 . \VZ. 1904 Kbl. 86) . Questo 
si spiega con l'ufficio affidato, secondo 
il Domaszewski ( Die Benefiziarposten 
in \VZ. 1902 p. 158 segg.), ai bene­
ficiari, di sorveglianti del movimento 
dell e grand i vie, importanti specia l­
mente nel terzo secolo, quando diminuì 
la sicurezza pubblica. 

Le dedir:~zioni, quando ne è espressa la 
ragione, sono fatte: p1·o salute dell'im­
perato re o di altri; p1·o se et suis; in 
honorem domus divi11ae; g1·ntiam 1"efe­
,·em: ob ejjecta sibi in Ime sta/ione 
annua ce1tlena (da un lib. proc. C. XIV 
2087 a Lan uvium); ob imnmnilatem 
Olltllellt eius co1zcessam a vicanis Vete­
,·ibus ronsistent...... castello 11/attiaco­
rnm (da un signijer in Cagnat, Ann. 
19or n. 75 .). 

Le offerte sono le solite : statue, edi ­
cole ed are; notevole quella di un prae­
torùtlll in C. VIII 21820, e di un tem­
plum wm arboribns in Qualbu rg (BRh. 
166a ). 

Come si vede dal luogo di ritrovam ento 
delle ìsc.: ri zioni succitate, questo culto è 
quasi limitato a i paesi renani e danu­
biani, va le a dire là ove risiedeva un 
forte contingente militare, ma non fu 
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a vero dire importato dai soldati che 
l 'hanno diffuso; vi si può pi uttosto ve­
dere la co ntinuazione e la tras forma­
zione di culli locali. li numero e l'età 
delle iscrizioni <limostrano inoltre che 
qui tale culto fu durante lutto l'impero 
romano molto vivo . 

l V. - Ge11i di mti collettivi. 

Un più tardo svolg imento del culto del ge­
nius è quello del genius eli enti collettivi eli 
ogni genere, quasi considerati gra ndi fa miglie 
al la cui a ttività, estrinsecata nei modi e nelle 
misure più varie, tale dio presiede, sorgendo 
insi eme con ess i <.oi quali ha vita e durata. Il 
carattere apparente pitl spiccato, è, come per 
l'individuo, quello di divinità protettrice che 
riceve culto e dai singoli membri e da tutta 
la collettività . Possono dividersi in divers i 

gruppi cioè !X.) Genio del popolo romano ; 

f3) Geni delle diverse nazioni, e regioni, degli 

stati, municipi ecc;)) Geni dei collegi, d') Geni 
dei vari corpi militari. 

Più importanti fra tutti sono quelli delle 
due prime categorie, divi nità cui è pres tato 
culto pubblico e che nei singoli luoghi sono 
considerale quasi divinità principali. 

A) Genius poputi Romn11i. - \(arrone 
(August . civ. d. 7, 2; 7, 16) pone il Genius 
fra gli dei selecti, cioè fra quelli che hanno 
pubblico culto, intend e ndo parlare del Genius 
pojmli Romani che sino dal tempo re pubbli­
cano fu oggetto appunto di culto ufficiale. Dice 
~!arziano Capella (2, 152): «et generalis om­
nium praesul et specia lis singulis mortalibus 
Genius ad movetur , quem etiam praestitem 
quod praesit gerundis omnibus vocaverunt: 
nam et populi Genio cum poscitur supplicatur 
e t unus quisq ue g ubernatori proprio dependit 
obsequium ». La prima menzione di un sa­
crifizio fattogli dallo Stato si ha in Livio (2 1, 
62), nell'anno 218 a. C.:« Genio maiores ho­
stiae caesae quinque »secondo le prescrizioni 
dei libri Sibillini. Ebbe un tempio presso i Ro­
stra e l' aedes Concordiae, come risulta da 
D ione Cassio ( 47, 2; so, 8) che racconta 
di due prodigi avvenuti negli a nni 7 r r e 722 
di Roma, per i quali la prima volta alcuni av­
voltoi, la seco nda un gufo si posarono sopra 
li tem pio stesso. La sta'tua d'oro innalzatagli 
da Aureliano presso i rostri ha certamente 
rapporto col tempio repubblicano (O~igo gen­
tis Rom.: « genium populi Romani aureum in 
rostra posuit » ). Nei regionari fra i monumenti 
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dell'ottava r egione dopo i rostra è ricordato il 
genimn pojmli roma11i. Anche l ' iscrizione C. 
VI 248: Genins populi 1·omani .. . è stata rin­
venuta « ad sacram viam inler clivum capi­
tolinum e t basi li ca m l uliam ». Il giorno 9 di 
Ottobre si sacr ifi cava in Campidoglio a lui -
o a l Genins w·bis Romae citalo sopra? - e 
nello stesso tempo alla Fausta Felicitas e alla 
Venus victrix, come si legge nei calendari a­
miterni no e degli Arvali (C. l• p. 245. 2 r 4): 
Genio jmblic(o), Faustae Felicitati, f/enn (i) 
Victr(ici) in Capitol(io ); - Geni publici, Fau­
stae Felicitat(is), l'(eueris) v(iclricis) i11 Capi­
t(olio) . Negli att i dei fratelli Arvali è ricordato 
il sacrifiz io d i tlll toro in Capito/io al Genio 
del popolo romano nel 69 e n eli' 8 r ob impe-
1'Ùtm, nel 69 ob tribrmiciam poteslatem, e poi 
di nuovo p1·o salute et advmtu Vz"lellii, nell'89 
pro salute et rediltt Domitiani. Nel Feriale cam­
pano del 387 d . C. (C . X 3792) all'II Feb­
braio si legge: Geu ialia; nei Fasti di Filocalo 
a lla stessa da la : Genia/ici; c(ircenses) tn(isstts) 
XX l V; al r 2: Lttdi genia/ici. Nei fasti di Sil­
vio all ' 11 Febbraio: Cirreuses, al 12: Indi. li 
l\ lom msen (C. j2 p. 309) collega, con molla 
probabilità, q ueste ta rd e menzioni colla ded i­
cazione d ell a statua di oro nel Foro presso 
i rostri fa tta da Aureliano, il quale pare abbia 
dato · nuovo impulso e grande splendore a 
que&to culto . 

La figma del Gen ius populi Romani si mo­
s tra sui denari eli P . Cornelius l.entulus Spinther 
mo netario del 74 (Bab. s8), di P. Corneli us 
Le ntulus l\1arcellinus dell'89 (Bah. 25) e di Cn. 
Cornelius Lentulus P. f. l\1arcellinus del 74 
(Ba b. 54. 55) . Esso vi è raffigurato come un 
uomo barbato ma ~iovane, con tenia in capo, 
ora in piedi, ora seduto, colla parte superiore 
d el corpo nuda, tenendo nelle mani il cornuco­
pia e lo scettro, od il cornucopia soltanto. Lo 
s tesso tipo, ma imbe rbe, ritrovasi sulle monete 
im perial i del l secolo. Da Diocleziano in poi la 
s tessa figura riappare ma ringiovanita, turrita 
o con modio in capo. L'apparizione veduta 
da Giuliano due volte in sogno non può a· 
ver quindi raffigurato il Genius publicus, come 
dice l\larcellino (20, s, w; 25, 2, 3), ma il 
Genio stesso di Giuliano, avendo esso il capo 
coperto, la figura vestita e coperto anche il 
cornucopia. Sopra le numerose tessere di 
piombo del tempo imperiale (v. Rostowzew, 
S. n. 1574. 1598. 1600-2. 1606-7) appare il 
Genius nella so lita forma di g iovane nudo or 
con patera e cornucopia or con patera e scettro. 

In Roma è stata rin venuta una sola dedi­
cazione al Genius populi Romani C. VI 397: 
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I. O. 111. el Genio p. R. et uualiri C. C. 
Lappi 11Iutiltts et Rrifus et L. !. . Rnbri Au­
tioclms et Hy nmus votrt1JI solvermd L. tll. L. 
Vergiuio Rufo C. 11Iemmio Regulo,· - [I.) O. 

111. el Genio p . R. el 1Je?Jalic. L. L. Rubri 
Autioclms et Hy11mus et C. C. Lappi llftttilus 
et Rtt/ns votum so!verrmt l. m . L. Verginio 
Rttjo C. llfe11mio Regulo cos. (p . C. 63). 

Fuori eli Roma le seguenti: 
C. III 7853, ~ li cia Oaciae: I. O. Il!. , T er­

t·ne Dac(iae) et Genio p. R . et Commet·ci 
Feli:1: Caes. n . se[r.] vil[ims] statio[ttis] 
Pont. Auc. (?) promot(u)s ex st(atione) 
/IIi c( ia) ecc. 

C. Il 2522, l.imic:i Tarr. : [Genio] p . R. C. 
11!ar .... lllaxsi[11ms] (centu io) leg. VII 
G(emiuae) p. f. v. s . l. m. 

C. Il[ 3650, Solva Pann. inf. : G. p. R. (" vir 
vexi llum ? te nens » ). 

Si hanno a ncora le seguenti acclamazioni 
al Gen ius po puli Romani : 
C. VI 33893: P. Tut!ius Felu5 feci / oficùm­

tor ùwtle Vitaliaue dowmt (ecit; G . p. R. 
f(eliciter), scrit ta sopra una tabella ansata 
dip inta, sotto la q uale er~ colorito un 
grande serpente avvolto in spire, a rap­
presentare il Genius Joci, p sto forse a tu ­
tela dell' iscr i.tione. (\'. a n c ra le tessere 
di piombo di Rostowzew , S. n. 1573-1589 
con la scritta: G(enio) p(opuli) R (oma1ti) 
felùiler. Soo. r 590- r 593 : G(enitts) p(opull) 
R(omani); 1594- 1596 : C(enio) p(o/Jttli) j(e­
Licitn·); r6oo. r6o2- s: G(enins) p(opuli) . 
1607: G(ettio) Q(rtiritùmt), 

C . VIII 1047853 ; Xli 5682,25 : XV 6 195: Ge­
ttio p (opnli) R(omaui) f(elictter) su tre lu­
cerne fittil i. 

C . Xll 5699•• d: G. p. R. I Su tessera di 
piombo. 

Una diversa forma di accla11azione si ha 
in Orelli 168~: (Si) qnis lmnc 1ram Laeset·it, 
!tabeat Gminm iralum popnlt Romani et 
Nmnina Divormn. 

Da notare a ncora le seguenti iscrizioni che 
si riferiscono presumibilmente alla plebe ed 
a l sena to di Roma: 
C . VI 249: Gmio plebei (che si potrebbe però 

forse meglio at tri buire a lla plebs di un 
collegio). 

C. VIII 11017, Gigthi prov. T ri p.: [Geni]o 
s[e]natns ob [repar]atam i'tstitiam se"Vata 
difmsaqtt[e] p(1·oviucia) A(/1 ica) Gig tlt[e]n· 
ses publice ex d(ecreto) p (ro ùtciae) A(/t·i­
cae) . 

C. V II r 584 7 Sicca: Genio settatus. 
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/3) Geni di ngioni, proz•i?tcie, 1mmicipi 
ecc. Si troyano ovunque dedicazioni le quali 
dimostrano che questo cu lto pubblico durante 
tutta l'e tà imperiale fu molto vivo. Dice Si m­
maco ( ro, 6r ); « suus enim cuique mos, 
suus ritus e,·t; varios custodes urbibus cultus 
mens d ivina d istribuit; ut animae n asce nti~)us, 

ita populis fata i es geni i d ividuntur »; e Tertu l­
liano (de idol. 22 ): « si dedero elemosynam 
vel a liqu id praestitero be nefìcii, et ille mihi 
deos suos 'el coloniae genium prop itios im­
precatu r )). Spesso il genius dell' ente a ­
s tratto si ide ntifica col genius loci, al tre volle 
colla d ivinità che prende il nome della citt à 
stessa, e i c:omprende bene per la .quasi i­
de rr tità eli allributi e eli caratte ri; in ogni caso 
però è chi ara la sua affini tà con la ruxn ( aya~n 
Tuxn) de ll e città g reche o ri entali . 

Italia. Regio I Latium: 
Castrim oenium, C. XIV 2454 ( Genius 1Jut-

1licipi) . 
Ostia, C. XIV 8. 9 (Genùts col. Ostimsis 

o Ostiensùtm); C. XIV 373 (sacerdos 
Geni col. p. C. 14 1). 

Prae neste, C . XIV 2889 (Gmio ?Jumicipi) . 
Regio I Campania: 

N o la, X I 236 ( G'enins colonia e et co-
lonorwn). 

Pu teoli, C. X 159 1 (Soli ùtvicto Gen. col. ). 
1565. 1566. 1 568 . 1 562 (p . c. 147 -
161: Genio colo11iae Puteolanorwn) . 
1574 (l. O. /JJ. et Genio colo1tiae, p. 
c. 56). 1567 (Deo !Jfag1lO Gmio colo­
niae Pnteolanontm et palrzae suaej. 
EE, 8, 358 (Mag11o G. col. Ptdeo­
lan.) . X 1564 (Sa11ctissimo deo Genio 
coloniae P11teola11orum). 1563 (Sa1tc­
tissimo Deo Genio cololliae Pttteola-
1/0rum, p. C. 168). Vlll 7959 (Cm . 
col. Pnt. Aug. ). 

Stabiae, C. X 772 (aedes Genii Stabiar. ). 
Regio II: 

Aesemra, C. l X 2629 . 
Beneven tum, C. IX qr8. 1544 (Genio 

colo1tiae Benevenlan .). 
Brund isium, C. IX 32 (Cellio dewrio1l. 

et popnli) . 
Locri, NS . 1902 p. 4 r (collegium Geni 

1/ l/11/ÌC. ). 

Regio l V: 
Saepinum, C. IX 2440 (Genio m1m . Sae­

pùwt.) . 
Teate Tarrucin. C. l X 3012 (';mio llllt­

ttic .). 
Regio V l: 
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Interamna, C . XI 4 170 (Gmio 1mmicipi, 
p. c. 32) . 

Regio VIT: 
Forum Clodi , NS. r889 p. 8 (imago Gmi 

praifectnrae Cùwdiae). 
Regio VIli : 

Arimi num , C. X I 359 segg. (Genio Ari-
11tillens ùmt). 

Regio X: 
Arusnates, C. V 39 15 (Genio pagi Artt­

watium). 
Brixia , C. V 420~ (Genio col. Brixiae et 

B ergim.) . 4212 (Genio col01tiae Ci­
vicae Ang. Brixiae). 

T rum pliui, C. V ~909 (Ge~tio pagi Livi). 
491 1 (Genio pop . pagi IV). 

Regio X l: 
Ad lacum Larium, C. V 5227 (11fatronis 

et Geuio A11sttcz"atinm). 52 16 (Genio 
Ax.). 

A lpes Cott iae: 
Segusio, C. V 7234. 7235 (Gmio 111/tm­

cipi Seg-11sini). 
Sici lia: 

Catina, C. X 7012 (Genio sptendidae 1tr­
bis Catinaa). 

Lilybaeum, C. X 7222 (Genio col. Ang. 

Africa : 

Lilibit.). 7223 (i11tago Genii 1JW11. Li­
lybitmtonmt) . 

Aubuzza, C. V lll 16367 (Genio colottiae 
Iu.liae Vene1·iae Cldrtae Novae) . 

Carthago, C. 111 973 (Caelesti Attgmtae 
et Aeswlapio Aug. et Genio Cartha­
giuis et Gmio Dadar1t1n). 

Henscir Sciott, C. VIII 15476 (?) (He1·wti 
At~g. Geui .... ). 

Hippo Diarrhytus, C. V Ili 1206 (C mio 
col. ln!iae Hipp. Diarr.). 

1\Iu zuc, C. VIli 12059 (Cmio civitatis 
Aug.). 

Scianasc, C . VI II 14808 (Herwli conser· 
valori Gmio civitatis). 

Sidi bel· Kassem, C. VIII 14687 (Gmio 
coloniae Aug. sac1•.). 

Testur, C. Vll I 1353 (C mio 1mmicipi, p. 
c. 276 - 282). 

Thibaris, C. VIli 15435 (Gmio Thibaris 
Aug-.). 

Thysdrus, C. VIli 226561 4 (Ge11io 1ìt­
sd1·itauonun, su tessera di piombo) . 

Tisavar, Cagnat, Ann . ép. 1900 n. 127 
(Genio Ti sava~·. Attg.). 

Tucca, Cagnat, A nn. ép. 1902 n. 5 (iem­
plt~m Geni patriae). 



470 GENIUS 

Uzappa, C. V ITI 11924 ([Gem]o civitatis 
Uzappae [A]ttg. sac. d(ecrelo) d(ew-
1·iouum) f>(eczmia) p(ublica). 

Numiclia, Khamina, Cagnat, A nn. ép. 1905 n. 
1 r (genio gentis Numidiae) . 

A ub .. . , C . VIli 6001 (G(enio) Aub. Aug.). 
Calci . . . , C. VIII 6857 (Genio Crrld. Aug.). 
Civitas Celt inensium, C. VII I 19688 (Genio 

Celtinis Ang.) . 
Cirta, C . VIII 2595. 6042 . ro866. 5693 

( Gen. col. Cir/ae) . 694 7. 6948 (Genio 
populi) . 

Cuicul, C. VIII ~1144 (Genio populi Cui­
wlitani) . 

Diana, C . V III ,1575 (Genio populi). 
Gacl iaufala, C. Vlll 18752 (Gmio colo­

niae). 
H ... .. , C. VIII 19327 (G(enio) E-1.. .... ). 
L<tmasba, C. VI I! 4437 = 18596 (Genio 

La JltSOr[t(ens ium )]) . 
Lamb<tesis e castra Lambaesitana, C. VIII 

2528 (p. C. 198-21 1). 2598. 2599 (Ge­
uio Lambaesis). 261 1 ( templwn Geni 
Lambaesis [p. C. 208-9 ]). 18227 (Iovi 
Optimo 11/aximo lunoni Regiuae 11/i­
uervae et Genio Lambaesis Aug. ). 
26oo (Genio populi Lambaesis feli­
citet•) . 2604. 2605 (Genio vici). 

ll1acl:nrra, C. V l Il 4672 (Genio coloniae). 
Mastar, C. VIII 6352 (ara Gmio vici). 
Mileu, C. VIII 19980 (Gen . col. 11/il.). 
Rusicacle , C. VI l I 7960 (Genio col011iae 

Veneriae Rusicadis Aug.). 
T hamugacli, C V III 17834 (Gutio popu!i 

Aug.) . 
Verecu ncl<t, C . VIII 4188 . 4189. 4190. 

4191. 4192 (Genio patriae Aug.). 
4 •93 (Genio pupztti ). 4 194 (Genio vici 
Aug. ). 4 187 ( Gmio sanctissimi ordi­
nis). 

Mauretania: 

Novar .... C. VIII 20429 (templmn Ge11io 
Novar . Aug.). 20430 ( Geuio Novar. 
Aug. p . C. 244). 

Satafis, C. VI l I 20251 (Dis 11/auris con­
servatoribtts et Geniis Satafis). 8389 
Genio municipi Satafmsis). 8390 ( G(e­
nio) m( unicipi) S(atafmsis) filarti 
Aug(usto) cotzsen,at[o]ri salutis). 

Sitifis, C. VIII 8438 (11/m·ti deo Aug. 
Gen . col.). 

Rusuccurris, C. VIII 8995 (templum Ge11io 
mzmicipi Rusztczwritmti ). 

A .. . (Sur Dinab), C. VIli 9196 (G(mio) 
p(azi) A.). 
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T hasuni (?) , C. V lll 21567 Afh i M<tur. 
Caes. (ln•o salu[te ,1/, Aweli] A nlo­
[ni1li Aug .. .. t·ed ]do m[ea vota de]bita 
iam [reve1•sus] quae OIJI[tdb( us) deis] 
voveram [exiem]; e[t] pro sal. [111. 
Aemi]ti Jl!auri etc. ·Ut cias [tu] qui­
cnm[que] in !wc ex[pe]ditioue [sal­
v]us f ueris et lws titltlo[s] legeri 
mut[us]: Genio smmn[o] Tlzasuni et 
de o sive dea e [mt]mini smu[to J laeo­
ttes e tc .... eo d[ie ex] dee. smlt pro­
[mo]tus votum [so]lvi meo tto[m(ùte)] 
Catutus (cmtm-io ) teg. Il/ A ug. [p . 
C . 174] dove Thasuni pare il nome 
eli una loc<tlità ignot<t. 

Vanisnenses, C . V l li 20627 (Hassnaua 
~laur. Si tif.: Ntmdiua amm(a) qnod 
praecepit lovis et Iuba et Gmius 
Vanisne( n)si(wn) quod precepenmt dii 
Ingirozoglesium). 

Hispan ia, Lus itania: 
Bobaclella, C. Il 401 (Genio mtmicipi tem­

plum). 
Raetica: 

Acinipo, C. Il 1346 (Gem·o oppidi). 
A nticaria, C. l I 2034 (Genio mrmic. Att­

tik.). 
A rcos, C. II 1362 (Gmio tmmicipi ). 
A rva, C Il 1 o6o (Genio mwt. Flavii Ar­

vensis). 
Sa be t. ... , C. II 2193 (Genio oppidi Sabe­

tatti ). 
Corcluba, C. Il 2194 (Gen ie pagi A ug.). 
Lacimurgia, C. II 5550 ( Gmio Lacùnur­

giae) . 
Obulco, C. I I 2 126 (sacerdos Geni 1mmi­

czpi). 
S<tlpensa, C. II 1280 (Fortunae A ug. Ge­

ttio 1/ITtiiÌC.) . 
Sacili, C. Il 2186 ( Gwio uum:'cipum tll11-

11icipi Ilfartialim11) . 

Tarraconensis: 
Ca rthago nova , C. II 3408 (Genio oppidi) . 
Laquinienses, C . II 2405 ( Gmio Laqui­

ttiesi). 
Laminium, C. II 3228 ( Geuio tmmic. La­

minitat~i). 

Longobriga, C. II 5564 (GeTt i o Lottgobri · 
Ce11SÌ11111). 

tl lentesa, C. II 3377 (deo T ttlelae Genio 
III mtes.) . 

Tarraco, C. li 407 I (Genio col. I. V . L . 
Tarrac .). 

Per i conve11tm della Spagna . i ha ancora : 
C, Il 4073 ( Gmio co1wmt. Caesaratlzust.). 
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C. Il 4072 (Genio conveni. AsttwicetJsis). 
C. Il ~074 (Gmio conveni ...... . ). 

Gallia Narbonensis: 
Car pentoracte, C. Xl I 1159 (Genio colo­

ttine). 
[(incerto) c. XII s698 bis ( Gm. col. SO· 

pra una luce rn a)]. 
inter Vien nam e t Augustum C. XII 2370 

(Genio aerar. Diarensimn) (?). 
Aquitania: 

Augustonemetum, C. Xlii 1462 (Genio 
Arvemo.). 

Burdiga la, C. X III s66 (Augusto sac. et 
Genio civitatis Bit. V iv.). 

Tarbelli, C. Xlii 412 (Gmio pagi). 
[Gall ia Lugdunensis : 

Lugudunum, C. XII 5687, 45 (Felicilet·) 
con la rappresentanza dell a città cre­
duta invece il Gen io]. 

Gal lia Belgica: 
Narium, C. Xlii 4630 (Dene Eponae et 

Ge~tio Leuconmt) . 
Vicus Saliciae, C. XIII 468o (IJJerCJtrio 

et Genio pagi). 
Derv ti ..... , C. XIII 4679 (Gmio pagi 

Dervet ..... [p. C. 232 ]). 
Treveri , C. X I II 3652 (l. O. JJJ. et Nwn. 

AJtg. et Genio vici1tiae). 
Turnacu m, C. XIII 3565 (Gmio Turna­

cesitt. Sopra un vaso). 
German ia: 

Alisin ... . , C. Xlll 6482 (Gettio civitatis) . 
Argento ratum, C. Xl II 5967 (Genio vici 

ca[!t]abm·. et vi[ca]nor. Canabensùm.). 
Aventicum, C. XIII 5079 (Nmninib. Aug. 

et Gmio col. Hel(vetionnn) Apollùzi) . 
5076 (Genio png( i) Tig·or .... . ). 5073 
(Deae Avmtiae et Gm. incolar ... ). 

Blankenheim; C. XIII 7655 ([in !t. d. d. 
et] v[i]ci Gmio vicmwr[um dis dea­
busqJu] o11mibtts). 

D ieburg, C. Xlii 6423 (Genio vici U(!pii?) 
v .. . ). 

Lousonna, C. XII I 5026 (.Soli Gmio Lu­
tme sacnmt .... etwator vicanor. Lott· 
somtesimn )? 

Lugne ses, C. 7640 (in h. d. [d.] dis dea­
bu[r]qtte omnibtts et Gwio Lugues­
sium). 

Salodurum, C. Xl II 51 7l (Genio [P]t~­
bllc ... . ). 

Germania inferior: 
Talliates, BRh. 637 (Marti et Gwio Tat­

lùztùttn) . 
Bri tannia, C. V II l ll3 (Gmio terrai .Bt•itatJ· 
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nicae, cfr . la moneta di Carausio in 
Num. Chron. 1904 p. 1904 p. 136 
su cui è scritto: Geuio Britmmiae); 
22 (Num . Caesaris et Genio pt·ovùt­
ciae Britmmiae). 

Noricum, C. VI 250 (Genio Noricorum L. 
btli1ts Bassus stationm·ùts eonmt d. 
d.) . I II 4781 (Genio Noriconmt). 

Aguontum, C. l! I 11481 (cttltores Gmi 
m1m. Agwtt. ). 

Celeia, C. III 5159 (Genio 
Pannonia infe rior, C. 111 10396 

pt·ovinciae 
sec.]). 

Pannottiae 

civitatis) . 
(dis et Genio 
[fine del I I 

Pannonia snperior, C. III 4168 (magisl1-i col­
le;rii Gmii pr01•inciae P(amzoniae) s(u­
perioris) [p. C. 228]). 3943 (Genio 
provi?tc.). 

Carnuntum, C. Ili r 1261 (sigmmt Genii) . 
Neviodunum, C. 111 ro8o3 (Gettio uum.) . 

39 19 (/. O. fil. et Gemo 11w1t. Fl. 
Neviod.). 

Savaria, C. Il! 4153 (Genitts col. Ct. Sa­
variae) . 

Siscia, C. III 3951 (l. O. JJI. Genio col. 
Fl. Sisciae). 

Dacia, C. Hl 993 ( Caelesti Augustae et Aesw­
lapio Augusto et Genio Cat't!taginis 
et Genio Dacianmt cfr. 7853). 

Aquae, C. JJI 14 07 (Gmio pagi Aqtte1lSis). 
Micia, C. III 78H (Gem·o pagi JJtliciae). 
Sarmizegetuza, C. Ili 1425 (Genio or-

dinis). 
D<\lmatia: 

Epetium, C. III r28rs (Silvano et Genio 
Epetinomm) . 

arona, C. III 1775 (Genio plebis ). 
Novae, C. 111 1908. 1909 [194 p. C.). 

r9or o. J4634 (1. O. JJf. et Genio m. 
Novensùtm). 

Scardona, C. Ili 2802 (Genio mtm. Flavii 
Scardonae) . 

Munic. Magnum, C. Ili 14957 (l. O. JJf. 
et Genio uum.). 

Thracia: 
Oesca, C. III 123,31 (Apoltini et Jl.fiuervae 

et Genio Oescensimn). 
l\1oesia inferior: 

Verobrittium, Cagnat, Ann. 1901 n. 41 
( Gmio vici Verobrittiani). 

Asia: 
Alexandria Troas, C. III 12246 ( Gm. 

popu!i). 
Syria: 

Berytus, C, III 6671 (Dea1 Forttmae et 
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Genio col.). 6672 ( Gmio col). r 54 
(Genio populi (p. C. 1 96]). 

Nelle dedicazioni é quasi sempre nominato 
il dedicante od i dedicanti, ed il rapporto ri­
su lta chiaro e logico nel maggior numero dei 
casi. S i trovano cioè come ded icanti : 

r) i governatori delle provincie (C. III 
993· 10396). 

2) un dispeusator a .fnmumto Puteolis et 
Ostiae al Genio di Puteoli (C. X 1562). 

3) sold11ti e specialmente beneficiarii al ge­
nio del loro luogo di residenza, o a quello 
della provincia (C. l l l 3943· V Il I r I 3), o dei 
municipi (C. Il! 1909 . egro. 39 19. 14957), nel 
qual caso il genio del municipio si identifica 
col genius loci di altre dedicazioni degli stessi 
(v. Geuins foci). 

4) il mu uicipio al genio clelia città (VIII 
26 1 l. 5693· 15435· 18227. 20429)· 

5) i decurion i al genio della città (C. III 
5159. VIII 4 rg8 (per testamento di un citta­
di no]. 11924). 

6) magistrati mun icipali al genio del mu­
nicipio (C. II 4071. III Ioo8. I407. 6671. 
7847. 12246. VIli I353· 4191. 4375· 6947. 
6g48. 8995· 17834· 20479. IX 2629. x I236. 
7222. 7223. XI II 412. 2454· NS. 188g p . 8 . 
Cagnat, Ann . 1901 n. 4I; I902 n. 5)· 

7) i curatores coloniae al Genio incolarum 
(C. Xl l l 5073. cf. C. X l l I 5026). 

8) Augustales al genio del municipio (C . 
Il 1362 . III 1425. I 775· 4153· 4212. IX 2440. 
X 772. 1567 . I574· XII :159. XIV 8). 

9) Sacerdotes allo stesso (C. Il 1346. III 
I54· 2802. VI!I4rR7. 4I93· 4437· 8389. 18227. 
20I44. IX 32). 

Io) Un actor del vico al genio del vico 
stesso (C. XIII 7640). 

1 c) Cittadini di altre città al genio del mu­
nicipio ove essi risiedono (C. VJII 1206. XIII 
4679. 6482 etc .). 

Le ded icazioni sono le solite, cioè are e 
statue (C . II 3228 signum arge11teum wm 
domo stta; 407 I. I I l 667 I genittS ctmt colum ­
?tis et actomate et i1lcntSiatione marmorea; 
1 I 26 r. VIII 7960 Gmio colottiae Venl'riae Ru­
sicadis Aug. sacr . iii. Aemitius Rallator 
praeter (sestertium) X 1n. 11 , quae i11 opM cul­
tumve tlzeatri postulante poptzlo dedit statuas 
dnas Geninm patriae 11. et Amzonae sacrae 
m·bis sua pewuia posuit ecc. ecc. 694 7. 6948. 
17834 . IX 32. X 7223. Xlll 5171. XIV 8. 
BRh. r8gr colmmta et statua cfr. C. II 3408 
coltmma, NS. r8U9 p . 8). È notevole la de­
dicazione d i uno dei cosi detti archi trionfali 
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al Genio della città in Uzappa (C . VIII 11924 
cf. Frothingham, RA. 1905 II p. 2). Inoltre 
delle seguenti città è ricordato nelle dedica­
zioni il tempio de l genio: 

Bobadella Lusitaniae C. I I 4o r; Savaria 
C. III 4153; Lambaesis C. VIII 26rr. 18227; 
Sitifis C. VIII 8995; Satajis C. VIII 20251; 
Slabiae C. X 772; f'uteoli C. X 1567; Novar ... 
~ l aur. Sitif. C. VIII 20429; Do!lendor_( BRh. 
637; Dngga Cagnat, Ann. I902 n. 5; Lily­
baeum C. X 7222; Alexa1ldriae in Amm. Mare. 
22, rr, 7; 23, I, 6; Rusucctwris . VIII 8995; 
Aesernia C. lX ::>62: (r ... Pes]ct!mtius Q. f. 
( ...... llll vi]1· i. d . pro cenz /III vi[m­
li Ge]nio aedem portic. w!i[nam re]jicimtd. 
wravit eidem p[1·obavit].). A Cuicul in Numi­
dia un privato dedica al Genius populi una 
e;t:edra (C . VJII ::>0144); ad Aubnzza un altro 
ignoto il paganimm; a Nola un . Cati us Ili! 
vir, il quale apparò il Ci1mpus publicus e fece 
una maceriem et scholas et so arium et se­
mitam, dedicò tutto Gwio coto11iae et colono­
rwn quod perpetuo _(eliciter tdrmttw (C. X 
1236). 

Le dedicazioni sono fatte, come al solito, 
pro salute sua o dell'imperatore o eli altri, 
ob honorem od in aggiunta alla somma o­
noraria per la nomina ad uffici municip11Ii, 
ex vim ecc. Notevoli le seguenti: C. Il 2405 
Calclas de Vizella : Sacnmt Genio Laquiniesi 
Flav(ùts) Ftavini ex log[u]ela ; VIII 19688 
Civitas Celtianensium: Genio Celtinis Attg. 
sacr. L. JJianilius L. _(. Q. Poteus quo 1lumi­
?tis eius adiuweutnm senserit ex ustertiis V I I I 
s. p. _(ecit idem d.; XIII 412 Tarbelli: Flamm 
item dm1wir, quaestor pagi q(ui) •nagister Ve­
rus ad A1zgustum legatum (sic) mtmere ftmctus 
Pro 11ovem opti?mit populis seùmgere Gatlos 
U1•be 1·edu;t: Genio pagi !ta11c dedicat aram 
(iscrizione metrica della fine del 3.o sec.). 

Da notarsi l'acclamazione su un mosaico 
di Lambaesis (C VIII -z6oo): Geuio populi 
Lambaesis _(elici[t]er et qu[ij Ùt Aeli Ruji 
[int]rav[e]1·it amtos dn!ces !wbet[o]. 

Un collegio speciale pel culto di questo ge­
nius si trova ad Ostia con proprio sacerdote (C. 
XIV 373), a Locri (NS. Igo::> p. 41), a Obulco 
nella Betica con proprio sacerdote (C. II 2126), 
ad Aguontum (C. III 1 1485), a avaria (ma­
gistri collegii Gmi provinciae C. III 4168). 

Quanto alla figura di questo genio i mo­
numenti non offrono molti dati, bensì le mo­
nete sulle qual i è rappresentato .empre quale 
una figura maschile con d iversi attrib uti. È 
quind i caratteristica la figur a di una donna 
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seduta, sul cui zoccolo è scritto Gén. col. 
Cirtae (C . \'1!1 2595) , che è piuttosto la 
rappresentazione della città . Notevole ancora 
la rappresentanza di un uomo g iovane in p ie­
di, a testa nuda con ricca capigliatura r itenu­
ta da una tenia, co n tunica cor ta e sandali 
a i piedi e on nella sinistra t lll cornucopia 
(manca l'avambraccio destro); un intaglio stret­
to praticato trasversalmente avan ti a i piedi 
del la s tatua comunica co n l'interno del piede; 
sotto q uesta rappresentanza è scritto: Genio 
Aenw. Diarensimn (C. X II 2370), dove è 
dubbio se dobbiamo riconoscere un genio di 
questa categoria. 

ì) Genius collegi . Nella vita romana del ­
l'impero il collegiwn, cioè nna riunione d i 
persone che uno scopo con~une induceva a 
cost ituire una res pttblica, un ente morale, 
ebbe imporlanza sociale e civile, avendo per 
scopo principale quello di possedere una tom­
ba comune ove assicurarsi il culto de i p ropri 
man i, un luogo di riun ione, spesso anche un 
culto comune, e non ultimo fi ne la mutua 
assistenza. 1\lolti d i questi collegi stavano sotto 
la tutela d i va rie div inità, ma la d ivinità vera 
e propria e ra il Genius collegi, l'essere d ivino 
da cui il collegio derivava la sua forza di coe­
s ione, pel quale esso esisteva ed aveva vita. 

Dalle i crizioni sono noti i genii dei se­
guenti coll egi : 

Roma: Genius familiae tnonetalis (C. V I 239 
dedicata da un dispettsatot·, sc hiavo 
imperiale) . 

Gettùts collegi tibicùmm RomattO?'ttm qui 
sact·is p 1tblicis praesto stttd (C. V I 
240 dedicata da un qttùtquemtalis del 
collegio). 

Gettùts sodalici lovis conservatoris ctw­
sorltm Caesaris nostri (C . VI 24 1: 
Gemo soda[lici] lovis conserv[atorù] 
cnrsonmt Caes[ aris ?t . J quod A llectum 
[pro.fect .] Laudicia Syn'ac[oele] Attg . 
lib . m rs[ orem servavit]. 

Gwùts collibe?'tonmt dei Silvani (C . V I 
242). 

Genitts collegi pavimetdm·iormlt (C. V [ 
24 3 [p . c. I9)). 

Gmitts demriae (C . VI 244 [p. C. 19] 
dedicata da un quaestor). 245. 

Gmitts collegi Zewtitonmt (C. V I 693 : 
Sa?tclo deo Sitvmto Genio collegi). 

Genitts collegi corariont?Jt [ Rostowzew 
S. n . I6 rr: Col(tegùttlt) cor(nriorwn), 
« Concordia ve! Ge nius stans sinistr. 
d. porrecta pateram, s. cornucopiae 
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tenens . R) G(enio) c(ollegi), Genius 
stans sin istr. d . hastae innixus, s . 
cornucopiae tenens )) ]. 16I2. 

Regio I Latium: 
Ostia: Genius corporis pellionum Ostie?t­

sittm (C. XIV IO) . 
Gettins sevirum Augustalium Ostiettsittm 

(C. XI V r 2 dedicata da un sevir 
wrator ?tomitte Liviae). 

Ge11itts saccomariomm (C. X IV 5 r [p. 
c. 124]) . 

Campan ia : 
Herculaneum : Gettùts collegi forse d i a t­

tori (C . X I 404 dedicata da l magister) . 
Regio VI : 

Clfevania: Gmius collegi .fabrum (C. XI 
5023) . 

Regio V II: 
A riminum: GmiltS collegi Arimi?te?l­
sium (C . X l 355) . 

Forum Comelii: Genins collegi cettlo?ta­
riortt11t (C . XI 668) . 

Tarquinii : Gmius collegi Tm·quitt(ien­
sùtm) ( Rostowzew, S. n. 852). 

Regio IX : 
Alba Po mpeia : Gwùts colleg-i cmtonario­

rum (C . V 7595). 
Regio X : 

Al tinum: Gettius collegi A2tgusti Corinth . 
(C. V 88r!i : Vmn·i sacntm et Ge­
?tio collegi posta da un sacerdos) . 

H adria: Geuius socialis (NS. r 877 p . 
20 1). 

Brixia: Genius collegi iumett!ariomm (C. 
v 47 I I). 

Patavia: Gettùts collegi dwdrophorormn 
(C . V ::!794) . 

Numidia: 
Lambaesis: Gmùts sdwlae (C. VIII 26or-2 

[d i militari?] posta da un quaestor) . 
Gallia Narbon.: 

Vasio: Genius collegi cwtollm'iorum (C. 
X II 1282 res tituita dalla respublica [I 
sec. d. C. ]). 

V ienna: Gettùts ttfriclarionmt (C. XII 
r 8 14 : Genio et f-Io1tori tttriclariontm 
dedicata da Ìtlllltttttes ); - Sigmtm 
Gmii (ltasti.ferortt?lt ?) (C. XII 18 r4 
dedicato da 11 n magister astiferortt11t). 

L ugdunensis: 
Ager Aed uorum: Genùts tdriclarz'or~tm 

(C. XIII ?839 posta da un Cttrator). 
Lugdunum: Geuùts collegi A ttrelian. (C . 

XIII I733) ; 
Gmius sp lettdidissimi corporis fabromm 
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tigmm1·ionmt itemque artijìwm tec­
tornm (C. XIII I 734). 

Belgica: 
Treveri: Genius m·enm-ionmt consisten­

tium coloniae Attg. Treveror. (C. 
X III 3641). 

A tuatuca : Genius (anlttriae) 0/lodng . .. . ) 
(C . X l I I 3622: deo Entarnbo et Getti o 
(ceulttrine ) Ollodag· .... . ). 

Britannia: 
Bremenium : Genius collegi (C. VII 1035: 

Deae !Jfiuenme et Gemo collegi). 

Germania: 
Altenstadt: Genius collegi iuvenlltlis (C. 

XIJI 7424 [p. C. 2.p] ). 
Colonia: Gwius focariorum co11Sistmtimn 

(BR h. 20~1) . 
Heddernheim: Geuins (?) collegii tignua­

riOI'IIm (C. XII! 7371). 
1\larbach : Gwins 1m1tlnmm (C. XI Il 6450); 

Genins p ereg rinorum (C . XIII 6~5 r; 
che si tratti di un collegio risulta 
dali ' iscri zione 64 53 cieli' istessa pro­
venie nza : [ V J ictorinm cum base 
Domi!ùts Condollus coll(egio) i(uve-
1mm ?) peregrinont1lt v. s. /. l. m. 
cf. pure 6540 di Oehringen: .... [G]e­
nittm c[wn] bns[i vete]ranis et pe-
1' [eg ]rinis herede[s l· .. [p]atris postte­
rmd) . 

Mogontiacum: Gmius ùtventutis (C. XIII 
6689 [p. C. 199]); Genio collegi iuven­
tutis vici Apottinmsis (C. Xlii 6688 
[p. c. 220]). 

Genins negofinlonmt pannariontm ( C. 
X III 6744 : [in h. d. d. d]eo !Jlercu­
r(io)[.. ... et Ge ]nio neg(otintonnn) 
pmm[ariomm ..... ] [p. C. 215]). 

Voorburg: Ge11ius collegi pereg1 ùtor. 
(BRh. 11). 

A questa categoria dovranno ascriversi 
anche i Ge11ii vici ed i G'euii p!aleae di l\ I o­
gontiacum e di Heddernheim, già citati ca rne 
ge1tii loci, dovendosi trattare di collegi sacri 
degli abitanti di quelle vie, senza carattere 
politico, ma con lo scopo precipuo del culto 
imperiale (\VZ. 1905 Kbl. 93; cf. Arch. f. lat. 
Lexikogr. q fase. 3). 
Pannonia in f.: 

Aquincum; Geuins collegi scamicormn (C. 
I II 3423, posta da un monitor). 

Intercisa: Genius civùtm Romauontm qui 
consistmtl ad Iutercisam et Vetus 
Salùtas (C. III 10305). 

P an noni a su p. : 
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Brigelio: Ge11ius commerci et negotinn­
tium (C. II! 4288, dedicata da un 
vilicus vicesi?nae) . 

Sa varia: Ge11ùH caudidalont1Jt (C. l II 
4152 : Genio cn11didatontm Veneri Vt"c­
frici dedicata da un vitiws kalett­
dmii). 

Apulum: Genius fabrnm (C . III 10 16 de­
dica ta da un magiste1' del collegio. 

Noricum: 
Virunum: Genius ittventutzs JJianlie1lsimn 

(C . l ! I 4779: Gettio Aug. sacr. Itt­
veutntis !Jianliemiwn Genti/es qtti 
consisbmt in !Jin11lia in ltoc dowtm 
dedit etc.). 

Dacia: 
Sarmizegetusa: Gmius decuriae X lii col­

legi fnbmm (C . Ili 7905) ; Gmius 
colleJti fabnmt (C. III 1424 dedicata 
da un dec1wio col.); 

Genius libe1'lornm et servontm (Pttblico­
t·urn) (C. li[ 7906) . 

Veczel: Genins collegi l'iclo1·iae A ttg. 
(C. 111 ;365: Vict01iae Attg. et Ge-
11io collegi eius). 

(luogo incerto) : Geuius andtts sc!tolne 
demriommt (C. I II 7626). 

~Ioesia superior: 
Ra tiaria: Genùts colleg·i fabmm (C. I l I 

8o86: Sedato Augusto et Genio col­
legi, dedica ta da un magister, p 1·o 
snlnte Severi et Antotzini Aug.). 

Armenia minor: 

Satala: Geuitts collegi (C . III 13629). 
Gli oggetti dedicati sono sen pre statue, are, 

basi (C . Il! ro8o5: signum et ara; VIll 2601. 
2602: antlae cum stalimcnlis); un templmn è 
ricordato per la Dacia, ma in luogo incerto 
(C. II I 7626). 

Quanto alle rappresentanze di questi geni 
è da notare che una sola volta, 1. Ostia (C. X IV 
10), si trova una statua di genio, toga ta con 
cornucopia. Ident ico appare e con patera 
sulla tessera n. 852 il genins iuvemnn Tar­
qninie1lJinm. Ad Herculaneum invece un cer­
to Filemone dedica al genio una piccola im­
magine di bronzo della Fortuna, seguendo 

il costume greco per cui la T~oxn corrisponde 
al Genius latino . A Virunum in ieme con la de­
dicazione al Genius collegi Iuventutis si ha rap­
presentata, pare, la Iuven tus . ll Gen ius collegi 
sulle tessere, in Rostowzew, S n. 16rr. 1612, 
appare una volta con corn ucopia ed appog­
g iato a ll'asta, un' altra con i due soliti attributi 
(v, ancora ib. n . I6 14· I6S4)· 
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!f Gmi militari . - Di q uesti geqi i, alcuni 
r ientrano ne ll a categoria dei genii locali, ma 
si trat ta qui el i tutti in un solo capitolo, 
perchè col g ran numero delle iscrizioni che 
acl essi si riferiscono venga chiaramen te di· 
mostrato che in LUI da to rispe tto, ogni for­
ma eli es plicazione della vita mi litare, stava 
sotto la protezione del Ge nius, e che nessun 'al­
tra m anifest~z i o n e della vita romana ha la­
sciato sl numerose traccie di llll tale culto. Su 
q uesto argomento si può vedere l' importan­
tiss imo studio de l v. Domaszewsk i, Die Reli ­
g ion cles rcnn. H eer. in \VZ. 189.5 p. I segg. 
e special mente p . 76 e segg. Egli ha fat to os ­
servare infatti che, p iù che della vita mi litare 
in genere , SI tratta de lla vita ammin istra tiva 
d eli 'esercito : manca in vero il ge nio della coorte 
leg ionar ia nello s tesso modo che questa coorte 
non aveva proprio comandante nè bandiera 
nè prùiC1}ale$; cosi manca q uello delle coorti 
dei pretoriani, d egl i urbaniciani e de i vigil i 
(l ' unico esempio, v. sotto, è d'età tarda), per­
chè modella te non su quelle ausi liarie ma su 
quelle leg ionarie. É fa tto però caratteristico, eg li 
dice, per il ven ir meno della religione nazio­
nale, che a ll a fine del te rzo secolo si parli di un 
Genio delle coor ti pretorie, in quanto che il 
ge nio di queste era il genio dell'imperatore, 
seppure non s i tratti qui di un ge ni o del­
l'accampamen to , tanto p iù che l' iscrizione 
abrasa, sulla qua le la nuova è stata incisa, 
aveva la s tessa formula , pur essendo già dal 
seco ndo secolo (C , V l 2 I 6 = 307 18 v. sotto 
n . 8 Gmius castrar. p1·aetor.). Nè va trascu­
rato il fa tto che in tutte q ues te iscrizioni i de­
d icant i ~o no coloro che hanno funzion i ammi­
nistra ti ve nel relativo corpo. 

1) Genitts exel'ciùts: C. VI 234 (Genio exer ­
citus qtti e,-rsting1tmdis saevissimis la· 
tro11ib . fideti devotz'one romanae ex­
pectationi et votis omnium satis fe­
ci!); JJI 1762 1 Vaza ivi in Numid ia 
(Dii couservator·ib1ts l. O. JJJ., JJ1er­
C7wio, Genio exercitns, To1'Cltoboli 
deo .. ..... ). 

2) Gmitts sa11ctns mi! .... .. C. VI 232 (dedi­
cata da un jrmne1darius) . 

3) Genùts valli.' C. VII 886 Pet rianae Br itan­
niile (Deo JJ!arti [C ]ocidio [Ael(ùts)] 
Martius [mil(es) 1 c]oh(ortis) l Da­
[cor(wn)] Ge1tio vaU[i v. s.] t. m. 
[Qui può però intendersi Geni us valli 
come epite to del Deus Mars Cocidius, 
v. infat ti più sotto: C. V l l 644: Co­
çidio Gmio pmes~'dii]). 
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4) Gmius p1·aesidii: C. VII 644 Borgovici um 
Brita nniae ( Cocidio Genio pr[aelsidi 
V[al(erius) .~ P]ùdiawt[s ? m(ites) 
te]g. VI v . p. m.); C. III 215 
Knodara Cyp ri (Genio praesi[dii] et 
monim[mti c]oh(01·s) V Il Bre[1tco ­
r(um)] c. R. eq . mi prae[est] JJ!. Ocl. 
R1t[fm pr]aef. e tc.). 

s) Geui1tS praetorii: C. VII 432 (Lanchester 

dedicata da un t?-ibmms co h .); 703 
(Vindola na da un praef. co/t.); 704 
(ib. id . /. O. 111. ceterisque diis ù n­
mo,·t. el Gen. jJ1·ae!or. \; II 2634 (A­
sturica: !. O. Ili. Soli invicto Libe1•o 
pa!?·i Genio praetorii, da un dux leg .); 
4076 (Tarraco: l. O. JJ!. bmmti JJ!i­
?tervae Genio praetorii CO?tsularis diis 
Pma!ibm, da un teg . A1tg. ); III IOI9 
(A pu lum Daciae: Ge1tio praetorii lm­
ius da un !eg. teg.) . [cfr. C. XI II 
7337 Heddernheim: bt !t. d. d. pla. 
p raetor. aram q1ti(ntanam?) et Ge1~Ùmt 
Statmtius Gratus d . d; p . C. 229]. 

6) Gmius prae!en(tttrae?): C. VII 634 (Bor ­
govicium) . 

7) Ge1ti1ts castrorwn leg . Cagnat, Ann . 1904 
n . 71 (Lambaesis : [Genio castrormn 
leg. III Aug.?] Gallimae Nwnisius 
Matu!w p. p. ob apotltet-am consmn­
matam aram Libero patri posuit ); 
V III 2529 (Lambaesis); 1\TA. I898 
p . 458 ( l.ambResis p. C. 283-4); cfr. 
V I Il 2632 (id.); II l r r I I I (Carn un­
tum). C. XI l I 5966 G(mius) c( astro­
rum) A rgent(oratmsium) " in lamella 
a urea q uae Genii statuae videtnr all i­
ga ta fuisse » ). 

8) Genius castrorum praetoria1101mn: C. VI 
216 (Ginio et Fortmwe Tutetaeque 
huùtS loci cohor!imn praetoriarmn 
p[i]mn vindicar[u]m l l l l l l // ae­
temi Angnsti Valerei ... [e]t Datmatms 
princ. k . k . (= kas trorum?) ex [v]oto 
((e ce ]rtmt devoti 1mmini maies ta[tiq ]ue 
eim. Su cippo marmoreo che ebbe era­
sa una prima iscrizione del secondo se­
colo : Gm[io et Fortu]nae [Tutelaeque 
lwius toci coho1'iium] p[raet]o[riar.] 
p(iarum) v(indiwm). 

9) Gmius castronmt peregrinorwn: C. XIV 7 
(Ostia: Genio castrorwn pe,·egrino­
rum Optatianns et Pude?tS frumen ­
tm-ii f ra tres m iuisterio....... ... vota 
solvenmt scritto sul tronco di una co­
lonna del por tico che circondava il 
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mercato di Ostia, sopra la quale iscri­
zione è in bassorilievo la rappresen­
tanza di una edicola, in cui è la fig ura 
del Genius g iovanetto con bulla in­
torno al collo, vesti to d i tunica, reg­
g endo con la sinistra il cornucopia e 
la dest ra distesa sopra un 'ara); V I 
230 (Pro salute tmp. Caes . JJ [. Am·. 

evet·i Alexnndri Ang-. Gmio smuto 
kastr. pet·. totiusqt~e exenifus Q. Ha­
terius Valeriamts frwn. leg- . VII! 
A ug- . et JJ1. Atwelius Soplzaenelns 
j'nmt. leg-. X l!! Gem . Severimtnrtton 
stlltionem ,;ol/eg-iis suis impettdis (e­
cenmt p . C. 222-235); 231 (Genio 
sa11cto castron~m pereg-rinorum Atw. 
Alexander [c]analicùzrùts qnod pet·e­
g-re constilttbts vovit aedi!. castrorttm 
[vo]twn libeus solvil); cf. NS. 1900 
p. 219)· 

10) Genius e:r:cubilorii: C , V I 3010 (Cm!twia 
JJ!nxim. Vet!i. Floreutin . sebaciara 
fec i meuse bmio, g-rat[ijas aga(m) 
Gmio excttbitori et c[o]mauipulis sttis 
in pet-petuo ). 

1 1) Gmius valetudinnri: C. III 10~03 (Aquin­
cum P<1n11. inf.: Gmio v[nletudiu(a-
1'ii) ? leg- .] !I adi. p. I Se[ve1'(ianae) 
templtmt] a solo sum[ptibus mis] wm 
w biw[!o et pot·tiw] (ecit Au[1· .. ...... 
ex] cand(idato) [factm cettfurio ex] 
Stttfrng(io ), ........ .. [leg (ati) Attg-. pr. 
pr.). 

12) Genitts stntioni5: C. VI II 17625 (Vazaivi 
N um. pro v.: Gradivo patri Getti o stat. 
Vazaivi et diis couservaloribus JJI. 
Baebù~s Speratus cot (niwlnrius) prae. 
[leg- . I!!] Ang-. p. v . vol. s. l. a.); 
10718 = 17626 (ib .: [!.]O . Jlf. [JJI]arti 
vie[ tori] dii[s] l[u]vautibns [ Ge]nioqtte 
s /a!ionis Vazaivitnuae /111 Satm·ni­
nns [bi] leg . III A u[g. e.x]pleta 
[s]tatione p r[o]motus ad (centuriona­
tum ?) leg-. l! l lalù·ae v. s. /. m. cfr. 
ib . 10716 = 17623: Gmi[is] fllm·[ti] 
Victot·i JJ{erc[lwio] Vnza[ivita] no­

[rwn (att ]lor[l'bus sacr.] Conzelins 
Clandius bi cos. v . s . ); XII 144 (Tar­
nai<Je N<1 utuatium: [b t h]onor. d. d. 
Genio sta [ti ]o11is Viri[tt]s Probns 
miles leg-. XXII Alexandt·ifwe P­
I imp. d. 11. [Ale];J:attdt·o[cos.] .. . l; 
II I 8173 (U ipiana l\1oes. Sup. : I. O. 
JJf.. .. . .. d(is) dleabus) et Gm[io] sta­
tionis p ro s. d. ?1, Seved Ale~a11dri 
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Attg·. Valerimms spe ttl( ator) leg. 
li Il [ F]l(m.iae) S(ever/oluae) .4(/exan­
drianae) v . s. l. m. [p. C. 226]). 

r 3) Ge1titts lwtTeorw" 1wmeri: C. X l Il 7749 
( euwiecl: C mio hor(1 eomm) 1t(wne­
,. i) B rilt01mm). 

q) Genius legiouis: C. VII 103 (Isca Brila n­
niae: Gmio le g. l [ Aug-. p. C . 2 24 l ; 
III 15208 (Lauri<Jcum, Leg. Illta­
licae p. C. 191);3457 (Aquincum, Leg . 
i l p. C. 28 1?); VIII 2527 (Lambaesis: 
/eg. 111 A ug. posta da un sig-llije1· 
p. C. 198); Ili 16.+6 (V iminacium 
~ loes . S up.: Genio leg. Ili! F(laviae) 
F(e/icis) et dd. 1m. LJtoc[let ]ia11i ...... 
r lugg. p . C . 285-305, posta da un 
ex p rae(ectus le;;.); l l 5083 ( Legio 
Se ptima: Leg. VII G~m. posta dal 
legato prima del 134); Ili 6638 (Ae­
lia Ca pitolina: Leg-. X Fret. posta 
da un princeps ); 1012 (Apulum: Leg. 
X III Gem . posta dal legato); 995 
(i b.: Daciis tribtts et Ge,io leg . Xll l 
Gem. posta da un t•ibuno); 13443 
(ad F lex um: [ l. O. 111.] b mo1ti Re­
l! it1ae Jl!i11e rvae 'eter[ · ]sqtte diis dea­
busq(ue) [et] Genio leg- [X] l lf Gem. 
[Ji f (artiae) V( iclricis) ). X IJI 6690 
( l\logontiacum : Genùtm legioni( s) 
XXII pr. p. f Honori Aq1tilae leg- . 
s . s .). 

15) Cenius alae : C . VII 5 10 (Condercum: 
/1 /alribus tribus campe[stn'b(us)] et 
Gmio alae pt·i(mae) Hispanormn A ­
sturttm posta da l pra '_(ectus [p. C . 
238- 244]). 

16) Cenius co!tortis: C. VII 440 (Lanchester: 
Num. Aug-. et Gen. co/t. I F(idae ) 
Varduttontm c. R. eq. (milliat·iae), 
posta dal tribuna); Xl Il 6687 ( 1\Io­
gon tiacum: Gen. clzor. l Septimie 
Bel(g-aru1n) .... ); EE. 7, 83 7 ( Duro­
co mov ium); B R h. 694) (!Ieddesdorf) ; 
V 11 103 1 ( Bremenium: Gmio et sig11is 
co/t . I F. Vardullorum c. R. eq. (mil­
lim·iae ), dal tribuno); XIII 6568 (0 -
s terburken: (Ge1tio [colz. I II i'] A q. 
Sev[eria11ae]); III 5935 (Abusina Rae­
t iae: [D. 11. III. A m·. Anlottino et P. 
Sej;ti111io Gela e A ug- tstis et lttliae] 
Aug-. matri Aug(ustontm) et kast(ro­
nmt) I. O. [JJI.] et lmt(oni) Re­
(g-inae) et JJlinet·(vae) sac(ntm). Ge­
tt[i]o cofl(ortis) l! l B .-it(mmomm) a­
t·am T. Fl. Felix praef, ex voto 
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posuit t. 1/l. [p. C. 21 r]); 10306 (In­
tercisa: I. O. 111. et Genio coh. (mit­
lim ·iae) Hem(ese?tontm), posta da un 
ben ficiarius nel 213 d. C.). 

17) Cenù1s llltllle1'Ì: C. X III 6599 (~ liltenburg: 
Ge~tio expt(omtomm) 1ì-ip(utiensùmt) 
lV!. Ael(itts) Titus tibr(ariw) e tc.); 
66oo (ib . : [G]en[i ]o tmm .. .. ); 6642 
( tocks tadt: l. O. /JI . [et Gmio .''] tt . 
B1·it(tonmn) [et expl. ] N[e]11tan[nig .] 
po. la da Llll cmtnrio); 775 1 ( Nie­
clerhieber: [ Ge]11io 11( m neri) e."tpl [o· 
r]al. Germanic. D[ivi]tien ..... posta 
da nn corn icu lario ex usn1 is twmeri 
sotto Alessandro Severo). - Cf. 77 so 
( 1 iederbieber: in h . d. d. Genio .... 
po l da un actuarùts 11/tmeri Divi­
tiensiwn nel 22 1 ). 

Una rappresentanza di questo ge nius è 
sull' ara che porta l'iscrizione C . Il I 5935 (A ­
busin a) : esso è nella solita forma d i un uo­
mo co n cornucopia e patera libante presso 
un'ara acce a . 

18) Gmius co/t . vigilmn: C VI 233 ( Gmio 
coliortis l, dedica ta dal prefetto de i 
vigili, vir clarissimus, quind i in età 
molto tarda). 

19) Genins eqmium sùtgnlm·ium C. VI 226 
(1-le rwli invicto Genio 1mm(eri) eq. 
sin . A ugg . 1m. ded icata da un ve­
xillarius nel 202 p. C.); 3 1181 (Soli 
invitto et Gmio ?t . eq . sing. A ug. 
da un sacerdos 1ovis Dolichetti exer­
cilalor [cfr. 3 1187]); V I 227 (Gmio 
eq. sing. Auggg.nmt. et Herwti in­
vie/o, fra gl i an ni 209-212); 3 li 38 (1. 
O. JJ!. hmoni 1Jline1·vae llercuti 
Forltmae Felicitati Salltti Fatis Ge­
nio sing. Attg. d eli 'a nno 1 18); 3 1 1 39 
(!. O. 111. Soli divino llllwti .fl!et·cu­
t•io He1'Citli Apollini Silvano et dis 
onmibzts et Genio imp . Hadriani et 
Ce111o siug. d eli 'anno 1 28); 3 1 140 (I. 
O. Jl!. Imtoni lllinervae /l/arti Vic­
to1Ì<IC Hermti Fortmtae JJ /e1·cttrio 
Fetuitati Salttti Fatis Campestribns 
S ilvano Apotlùti Dianae Eponae 11/a­
tn'bus Sutevis et Ce11io sùtg·. Aug. 
del! anno 132) ; 31141 (!. O. Lll. lu-
110111 llhnervae llla1'ti Vic/(lriae llfer­
Citl w Felicitati Saluti Fatis Campe­
stribus Silvano Apollùti Dianae E­
pouae JJ/atribtts Sn/evis el Genio sing. 
A ug. dell'anno 133); 31142 (/.O. JJI. 
/mwJti /Jlinervae 11larti Victo•-iae 
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IJ!erwrio Felicitali Saluti Fatis Cam­
pestribus Silvano Apollùti Dianae E ­
pouae IJ /atribus Sulevis et Gmio sing. 
Aug. dell'anno 134 \; 31143 ( l. O. 111. 
hmo11i lllinervae JJJm-ti Victoriae 
JJJerwt·io Felicit. Sat?~ti Fatis Cam­
pestn'btts Silvano Apoll. Dianae E ­
pouae et Genio siug·. Attg. dell'anno 
135); 3 1144 (/. 0 . M. Imtotti llfùte1·­
vae /Jlm·li llferwrio Felicitati .5al1tli 
Fatis Cmupestribus Silvano Apollini 
Dianae Eponae et Genio sing. Aug. 
dell 'anno 136); 31145 (l. O. JJ.l. fu­
noni lJ!ùJet-vae JJ!m-ti Victot'iae B er­
culi Fortunae JJfercurio Felidtali 
Saluti Falis Campestribtts Sitvauo 
Ap(lltini Diauae Eponae IJ.fatribt~s Stt ­
levts et Gmio sittg-. Aug. ceten'sq. 
dis ùmno1·talibus dell'anno 137); 31146 
(l. O. llf. lttti01ti Minervae Marti 
Victoriae He1·C11li Fo1·tmtae llfe1'Ctt1'io 
Felicitati Fatis Sa/teti Campestribus 
Silva110 Apollini Dianae Eponae IJ!a­
tribtts Su!evis et Cmio sùtg. Aug. 
cete1·isq. diis i11m1ortatibus, d eli 'anno 
138); 3 1 148 (l. O. JJf. lwtoni ll!itter­
vae Mm·ti Victot·iae He1'Cttli Fo1·f1~ -

11ae llle1'Cttrio Felicitati Fatis Saluti 
Campestn'bus Silvano Apotlùti Dia­
nae Eponae /Jlal1'ibus S1elevis et Ge­
ttio sing. A ug. cete1•isq. diis immor­
talibttS, dell'anno 140); 31 149 (1. O. 
JJ/. Itmoui Jl fi1te1'Vae 1Jfa1·ti Victo·riae 
Herwli Forltt1tae JJJerctwio Felid­
tati Saluti Fatis Campestt•ibus Silva-
110 Apoltùti Diauae Epouae 111atribtts 
Sulevis et Genio sing. Aug. ceterisq. 
dis immortalibus, dell'anno 141). [I 
numeri 3 1138. 3 1140·3I149 sono po­
sti dai ve tera ni congedati, il n . 31 139 
da un solo veleranocongedato]. 31 157 
( .... . sa11ctis Campestribus et cetet•is 
dis deab usq . et Gmio imp. Traia?ti 
Hadrimti A ug. ilemque suo cives 
Tltraces eq . sùtg. ipsius); 37 12 (Sil­
vano et Cmio eq. sinq. A1tg. da un 
aeditimus). cfr. V l 228. 

20) Geuius ceulttriae leg·. BRh. 1026 (l\1ogon­
tiacum , posta da un centurione); C . 
III 13456 (Carnuntum, posta da un 
tesserarius); 3457 (Aquincum, posta 
da un custos m·mo1'1t111 e da un miles 
nel 23 1 p. C.) ; C. XIII 6687 (Mo­
gonti acum, posta da un miles nel 
204 p. C. ); Cagnat. A nn. 1905, 242 
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(Carnuntum, da un optio nel 245 d. 
C.). 

Sono probabilmente anche di centurie le­
gionarie le seguenti dedicazioni: C. 
I II 3422 (Aquincum, posta da un tesse­
nzrius); 4287 (Brigetio , posta da un si­
gui(er); 4400 (C<mtuntum), 657I (cf. 
14121). 6576 (Aiexandrea Aegypti); 
7672 ( Potaissa, da un ceubwio); 10401 
(Aquincum); 10402 (Aquincum da un 
sigtti.fer); r 1107 (Carn untum: dis dea­
bus et Genio ceuluriae, da un optio); 
IJII2 (ib. da un ùmmmis); 111IJ. 
I rii4 (ib.); 14356, 26 a (Vindobona: 
Genio centrwiae jn imipili, da un Ctt­
stos annornm); \'l 32879 (da un optio); 
VI I 166 (De,·a, da un optio); VIII 
2531 ( l.ambaesis, da 1111 oplio dimis­
sus); lX 5573 (Septempeda); XIII 
6567 (Osterburken); 6607 (Miltenberg: 
Ùt] !t. d. d. Deo San/io [et G]enio 
(centuriae) .. ... ); 668o (l\1ogontiacum, 
da un wstos annorum); 6681 (i b. da 
un tesserm·ius nel 230 d. C.); 6682 
(ib.); 6683 (ib. da un cuslos amzorwn); 
6684 (ib. da uno stesso custos arm.); 
6685 (ib. con la rappresentanza del 
genio (( sacrificans »). 6686a (ib .); 
6692 (ib .); 6710 (ib . da un custos ar­
momm); 671 1 lib . da un miles nel 
182 d. C.); 761 I (lclstein, p. C. 21 1); 
7447-50 (Saalburg); Cagnat, A nn. 1905, 
237 (Carn untum , r innovata da un cu­
stos annomm nel r88 cl. C); C. XIV 
2254 (A lbano: f . O. 111. et Gmio 
ceuturiae, da llll optio); \VZ. 1900 
Kbl. 49 (l\Iogontiacum); BRh. 514 
( Friesdorf). 

Del genius centuriae si hanno più rappre­
sentanze. una di esse ( Carnuntum C. III 
1 1107) lo mostra sotto la forma di un c Genius 
cum corona murali cotnucopiae manu sin. te­
nens »; un' altra (Septempecla C. IX 5573) co­
me un uomo togato in piedi presso all'ara cir­
condata da u n serpen te. Questa rappresentanza 
però, accompagnata d<tlla leggenda: Genio 
(centuriae) Vegt"!itts Ingewms mermtibtts po­
sit, potrebbe anco far credere si tratti di una 
centuria eli un collegium. La prima rappre­
sentanza invece ricorre sulle monete da D io­
cleziano in poi pel Genius exercitus e simili. 

2 1) Genius centuriae 1mmeri: C. VII 1030 
(Bremenium, posta da un leg. Aug·.); 
III 7493 (Carsum, posta da un si­
gnijà) ; XIII 7454· 7494 a. b. c. 
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(Feldbergcastell dedica te da una cen­
turia, forse degli exploratores Hali­
censes). 

22) Gm~us centuriae di corpi urbani cioè pre­
toriani, urbaniciani, vigili: C. VI 207 
(posta da un pretori ano congedato 
nel 118 p. C.); 208 (id. nei130P. C.); 
209 (da pretoriani con edati nel 150 
p. C.); 210 (da uu pr toriano conge­
dato nel 208 p. C.); 21 r (da un ve­
terano del 174 p. c.); 212 (da soldati 
nel 181 p. C.); 21 3 (da pretoriani nel 
18 1 p. C.); 214 (forse da pretoriani 
nel 185 p . C.).; cfr. 2 5; 21 7 (da un 
urban iciano nel 181 p. C.); cf. 218; 
220 (da vigili nel 203 p. C.); 22 1 (da 
principa!es dei vigili 1 el 11 3 p. C.); 
222 (da centurioni nel 1 r r e nel 156 
p. C.) ; 216 . 223 (p. C . 222-35 da tutta 
la centuria); cfr. 229; 3088 1 (p. C. 
1 1 R, da un ce nturione e solda ti). 

Alcune d i queste dedicazioni sono ancora 
interessan ti perchè descrivono il monumento 
dedicato : 

C. V I 207 armn et aedimlam cttm co-
ltmmis et cancello aer 'O cum ... . . . 

212 siguum cm1t aedicu/a et manno1·ibns 
e.ronzata et m·am. 

213 sigmmt cm1t aede mat 11101'ibus exor-
nata et m·a. 

2 14 s ig·nu m m·am a ed( icula111) . 
217 Genùmt cnm base mm•mot·ea . 
221 aediculam et Genium. 
30881 Genùmt, mensam aeream et pro­

tectmn. 
VI 222 aediwlam C1111t Gntio vetustate 

corntp!mn adampliaz•it cobmmis Pltr­
puricis valvis ae1·eis 1/larmore et omui 
oruamento a novo ex peCimia [1tYJ11· 
1·aria. 

23) Genius turmae alae: C. II 618 (Turga­
lium); 111 1338 (Vecz l da un Clwa­
tO?'); 10958 (Ad ian); Limesblatt, 1, 15 
(Osterburken posta da un decu rio). 

24) Genius trwmae: C. V l 224 (E-Ierwli ùwiclo 
et dibus omnibus deabns Genio tm·­
mae ob 1·editnm 1mmeri, posta da 
soldati nell'anno 197): 225 (pro 1·e­
diltt eonmt ab expedilione Pm·tflica, 
da soldati nel 2oo) ; 31165 (Genio 
tunuae Herculi sauclo; dedicazione 
fatta da tectores di una colonna ed 

l 25) 

una lucerna di bronzo nel 250). 
t;enius tabularii: C. V I 3683 (Genio tab . 

co/t. II et L. Rai Adz•mtor .f. ). III 
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18o6o (Lambaesis : Gmio tabnl. pt-inc, 
Jll inervae Ang11s.). - X l ll7752 (Hed­
clersdorf: Gmio tabnlari lib( 1·arionem) 
posta da un !ibrm·ius). 

26) Genins be~>e.fician'ormn e sclzolae beneficia­
r i or.: C . Xllf 6 r27 (Alta Ripa : Geuio 
b(. cos . G(ermaniae) s(upet•ioris) et 
loci et Concord(iae) var(iannn) sla­
t(iouwn), posta da un bf. cos. nel r8 r 
p. C.); C. II1876 (Po taissa: Ge11iosd10-
lae bene.ficim·iormn nel 200); V Ili 
17628 (Deo ilfm·ti [ Vicl(on')?] Genio­
que sancto scholae bf posta da un b(. 
cos. ctmt suis exacfa slatione). 

27) Gtmius sc!zo!ae spemlatoru/11: C. V I l l :~6o3 
(Lambaesis, posta da uno spemlalor). 

28) Ge1tius llzetzso1'1111t? C . III 10976. 

29) Genius vexillm·ionmt et i/1/ag imfetmn: 
C. X IJI 7753 (Hedclesdorf, p. C. 239 . 
11 ge nio vi è rapprese ntato ca ligato e 
con cornucopia). 

30) Gmùts collegi viclo1·iensium sigui(erormn: 
C. '{ 111 7754 (Heddesdorf, posto da 
baio/i e ve:t:illarii nel 2,16 p. C .). Q ue­
s to genio è mppresentato in piccola 
stat ua di bronzo, con corona murale, 
tenendo nell a cl. la patera e nella s. 
il cornucopia, 

31 Genius ùmmmium: Cagnat, Ann. 1905 n. 
24 r (Carnuntu m : llfùzervae et Gmio 
imuumimn) . 

32) Gmius vt'redariot•mn twme1·i : C . X III 7439 
(Kapersburg) . 

33) Geni militari incerti: C . Ili 10 15 (Dacia, 
posta da un optio); 6224 . 759 1 ( ~1oe­
sia in f.: Dis tnilitan'bus Genio Vir­
tuti A q11ilae sanctae Signisque leg. 
dell'anno 224); V JJJ 20827 (A in-Bes­
sem : l. O. 11!. Cem'isq . diis immor­
tallbus Victoriisq . dd. 1m. dedicata 
da l praeses della provincia l\1aureta­
nia e da l decuria eli un'ala ob barbaros 
caesos ac .fusos nel 254 ); X l l I 7 338 
(Heddern he im : Gmio smzcto dedicata 
da l lll bf. cos. nel 213); !I l 2706 (Del­
m inium : I . O. !II. et Geuio ded icata 
da un centurione di coo rte ne l 245); 
13544 (Raetia, ded icata cl~ un imag i­
nifer); 1356 (Veczel: 11/iuervae ...... . 
et Gmio) ; C. XIII 7448 b (Saalburg, 
da un optio); 6566 (Osterburken: Ce­
ttio opt( iommt o optiones?) co/t . Ili 
A quit. Phi!ippiauae; 6740 a (1\ logo n­
t iacum : Jlla1'ti Gmio Vicloriae sxgui­
f(eri) ob ilnmmtitatem eis co1tcessam 
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a vicmtis Veteribtts cousistentibtts); 
7446 (Saalburg: Genio dedicata da un 
signi.fe?') . 

V. Geuii deorum et deanmt. 

Co ncetto eli ve rsamente s piegato è questo 
de lla religione romana che appone ad ogni 
divinità un Genius ovvero una l uno . In nessun 
caso i Ge nii deorum possono venire parago-

nati con i J atf.LOYE<; ng611oÀot degli dei g reci, 
il cui significato è ben chiaro e noto, ma si 
deve tener presen te che g ià presso g li umbri 
d i Iguvium è venerilto accanto a Mars un 
cet/tts 11/artiw = genius Mar tis, che fra i 
quattro penati del!' Etrur ia è en umera to da 
Caesius (in A rnobio 3, 40) il lovialis Genius , 
e che infine l'antropomorfismo degli de i ha 
certo coad iuvato moltiss imo al co mpiersi eli 
tal e sdoppiamento, de!lil scissione della div inità 
in due parti per la q uale la essenza div in a, 
invisibi le, l'anima se così s i vuoi dire, s i separa 
dalla fo rma che l 'uomo concepì materia ta a 
s imilitudine eli un essere mortale. 

Che infa tti il geni us deg li dei sia so rto per 
analogia ed a som iglianza del genio degli uo­
mini appare da lla rappresentanza che accom­
pagna l'iscrizione C. X!JI 6464 ove il genio 
d i l\1ane è rappresentato da una figura m a­
schile cal igata con cornucop ia e patera presso 
una ara. 

Il rico rdo più a nt ico eli un genius de i s i 
ritrova in una lex d el tempio di Giove Libero 
a F urfo (C . l 6o3) del 58 a. C. ove è detto espii­
ci tamente: sei quei ad lzoc temp!um t•em deivi­
nam .fecel'it lovi Libet·o aut lovis Geuio , pel!eis 
cm·ia .fanei sunto; un a ltro documento egua l­
mente importante sono gli acta frat rum Arva · 
lium dell'anno 218 d . C. ove leggesi: Itmoni 
deae Diae oves I I. Da ques te d ue fon ti s i argui­
sce primieramente che ta le sdoppiamento fu ne l 
culto ben chiaro e p reciso , che perd urò sino ai 
tempi più tardi e che Gen ius e l uno in questo 
caso erano co nsiderate inferiori a lle divin ità 
stesse, sacrificandosi alla Dea Dia d ue vacche 
ed alla s ua l una soltanto due pecore. Le 
poche fonti letterarie ed e pigrafiche non per­
mettono el i ded urre altre considerazioni a q ue­
sto riguardo. D ice Petronio (2 1): « excepti e­
tiam pluribus ferculis cu m laberetur in som­
mum i tane est? inquit Q uartilla, e tiam dor­
mire vobis in mente est, cum sciatis Priapi 
genio pervigil ium deberi? » ; Marziale (7, 12, 
10) : c Ludimus innocui: sr is hoc bene: iuro po­
tentis - Per Genium Famae Castaliumque 
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g regem Perque tuas aures, magni mihi 
numinis instar, - Lector, inhumana liber ab 
invidia », e Marziano Capella (r, 53): c Iu­
nonis vero Sospitae genius accitus ex nona. 
Neptune autem et Lar omnium cunctalis ac 
Neverita tuque Conse ex decima convenistis ». 
Nel primo si ha l 'espressione più caratteri­
stica, ne l secondo il Genius di una divinità 
femm inile, ciò che dimostra come si era an­
dati lontani da l concetto originario del Genius, 
(v. sotto C. V III 17833: Genio Pacis; 2345: 
Gmiu Vù·!tdum), il terzo infine ripete le dot­
t rine platoniche . Nelle seguenti iscrizioni poi 
si nota a ncora che insieme col Genius di una 
div inità non è mai ri<:ordata la divinità stessa; 
che ricorre spesso la formala genio tmwiuis 
ad indicare il Genio del Dio presente nel luo­
go, così in C . V III s88.t: Gemo mtmùtis Ca 
putansagae; V l 151: Genio lmmim'sj'ontis; XIV 
3565: Genio 1mmù1is Priapi); e che inoltre tale 
culto, che ha lasciate poche traccie di sua esi­
stenza sebbene nei punti più lontani dell'impero 
romano, non ebbe e non poteva avere influenza 
sulla identificazione di didnità locali colle di­
vinità dell' Olimpo romano potendosi egual­
mente bene apporre il Genius alle une come 
alle altre, concepite nelle forme latine. 

Roma, C. VI 151: Genio ttwnùtis (otttis Ser-
1/ton .... Clzryseros Caesaris nostri lib. 
Gangala (v . sotto VIII 5884). 

Tibur Latii, C. XIV 3565 : Gettio mmtin[i]s 
Pria[pi] poteu[l]is polle[tdi]s [ùt­
vi]cti btl. Agathemerrts Aug. lib. a 
cura amiconmt so11mo monittts (da 
cfr. [v . sopra] con Petronius 2 r, C. 
VIII 5884 e VI 151). 

Ariminum, C. Xl 357: Genio Lanun llon-ei 
Pupimti L. Lep1dius Poli!icus C. Ptt­
pius Rlastius d. (ave sono conside­
rati i Lari come vere e proprie di­
vinità protettrici degli !torrea) . 

Parentium, C . V 326: G •nio Lib(et·i) Aug(tt­
sti) saet·(mn) L. Salouius Sevents. 

Caldas de Vize lla, C. li 2507: Imtotti Reginae, 
flfinervae, Soli, Ltmae, diis 011mipo­
tentibus, Fot'imure, flfercttrio, Gmio 
Iovis, Genio JJ/m·tis, Aeswlapio, Lu­
ci, Somno, Vwet·i, Cupidini, Caelo, 
Casforibus, Cereri, Gmio Viclot·iae, 
Gettio meo, diis sedis perviae? ... (da 
cfr. il passo di Arnobio 3, 40: c Cae­
sius et ipse eas sequens [disciplinas 
Etruscas] Fortunam arbitratur [esse 
Penates] et Cererem, Genium Iovia­
lem ac Pale m, sed non illam foemi-
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nam q uam vulgaritas a<'cipit, sed ma­
sculini nescio quam generis m inis trum 
lavis ac vilicum » ). 

Ager Biturigum Cuborum, G'lllia, C. X lii 
1318: Num(inibus) Aul ·(ustis)] et Ge­
ttio Apol[t]ùtis Atepomari htl(ius ) 
A f1·ectus O ·axanti fil( i ns) et fttl(ius) 
GuaLt]us Alt-ectt' fil(t'us) d. s. d . 

Deva Britann iae, C. V Il 165 : Gmio Avet'll i 
lttl. Quitttilimws (t-sse1 do identificato 
l'Avernus col Dis palt r; Si confron ­
ti colla seguente C. VI 28668 : D . 
JJf. s. JJf. Veli Decembris fili piissi­
mi 1·eliquiae amt01'1tlll XVii/I couse­
cmtae Pietati et Genio biferno ab 
!Jf. Vetio Tt·ophùno et Velia Luputa 
parentt'blts) . 

Lobenfeld, Vicus Nediensis, C . XIII 6390: Ge­
tlio Apollinis Exo1·atm et Sectmda v. 
s. l. l. 1/t. 

Neuenstadt a . d. Linde, C. XI l 6464: Gmio 
llfarlis Urms Condolb s. l. l. m. 

Diedesheim, C. XIII 6487: In h. d. d. Gm(io) 
JJiartis G~taùts Vin[d]onius JJiessor v. 
s . l. l. 1/t. 

1\ Iannheim, C. XIII 6425 : [Ge]m'o !Jfercrw[it] 
Alatmi Iul. Ac[co]ttÙts Augustimts 
ex v . s. l . l. w. 

Thamugadi prov . N umidiae, C'. VIl i 17833: 
Gen(io) Pacis. 

Thamugadi prov. Num idiae, C. VITI 2345 : 
Gmio Virtutum, JJ/at tt' Attg-. conser­
vatori [Gal er.] Va[! e1'i] 11/axi­
miani nobilissimi et fortissimi Caes. 
Valerius Florus v. p. p(raeses) p(m­
vinciae) Nwu. twmi11i maiestalique 
e o rum dicatissi11ms p o sui t curattte In­
/io Lambesio eu r. rei publt'cae (da 
considerare la formala Ge nio Virtu­
tum che dimostra de tutto perdu to 
il concetto originario del Genius) . 

Sila, prov . Numidiae, C . VIII 5884: Genio 
1mminis Capttla1tsagat sact'mJt C. 
Arnmtws Faustus Arnmti Procttli 
fi!ius 1/tagistratus permisso ordi11is 
sttis Pectmiis j'edt itemque dedicavi t 
libetts animo. Cioè al Genio del d io 
presen te nel luogo, dio della sorgente 
del fiume Ansagar). 

Nella categoria dei genii deorum rientra 
il genius dell'imperatore deificato . 
Già il Genius divi lttli ricorre in C . 
X 2628: (Aesernia): Gmio deivi I uli 
parmtis patriae quem senatus pop1e-
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L'ouvrage que nous publions sou!' le titre qu'on vient de lire a pour but 
de réunir en quelques volumes peu cmìteux et faci les à manier, tout ce que l'an­
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